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Proemzſio di un Panegirído in onor'_ del"

B.G1USEPPE DA COPERTINO ,

' Min. C0721). ` “HM" ’4

7*' intera vita di tutt’ i Criſtiani,

come San Paolo inſegna , e _gli

ſpirituali Dot—tori confermano, eſó.

- ſer debbe un’eſìaſi continua, ed una.

inceſſante converſazione in mezzo al Cielo;

impercioçchè dovendo il Criſtiano vivere non

ſecondo’le inclinazioni_ della carne , e del

ſangue , nè giudicar delle coſe ſecondo ’il pre—

ſente rapporto_ de’ ſenſi; ma vivei- di fede,

ed amar quello , eſperare, che non fivede,

e riputar ſuoi beni quelli, che nel futuro ’

ſecolo apparecchiati gli ſono; e dovendo *’È'

non eſtimare altra la ſua felicità nel Mon

do , che viver diſprezzato da lui_ , e dì

ſprezzator delle mafiîme ſue , e domator

de’ proprj appetiti, la qual opera il me

defimo Apostolo chiama _crocifigger ſe steſ

ſ0; edovendo eſſo il Cristiano altresì tut—

to al roveſcio delle prudenti idee umane

estimàr ſuoi benefici’i ſuoi perſecutori ,_

chiamar ſuoi beni , e diletti le afflizipni,_

ed amar come-giocondi 'in‘ Cristo i proñ'

‘ _A 2 prj

  



4 F n A M M E N ‘1' 1

prj nemici; chi non dirà, che fia questo

un vivere fuor di ſe fieſſo, e un ſolle

varſi ad abitare lontaniíſimo dalla terra

inſra le celesti beatitudini, ove egli aſpi

ra P Se dunque la comun vita de’ Fedeli

fi vuol confiderare in tanta non interrot

ta e-stafi collocata ; qual fia maraviglía ,.

che abbia voluto Iddio eſporre alla nostra

veduta alquanto anime eroiche- rapit‘e in

alto ancora col proprio corpo? stupor gran

de nondimeno recar ne dec, che in que

, fií miſeri tempi, quando' la vil dottrina

del materialiſmo prendendo ſua maggior

forza dall’ Inghilterra, ha ‘renduto anima.

leſco, e terreno un folto fluolo di ſpiriti

per quafi tutta l’ Europa , erranti ; fi è

degnato …Iddio manifestarci un uom tutto

ſpirito , il Beato GlUSEPPE DA COPER

TINO, che nel proprio corpo da infermità

graviflíme circondato , andaſſe leggermente

per 1’ aere a_ volo , non qualche Volta,

corne- in altri avvenne , nè per qualche

brieve ſpazio di tempo , ma_ per cotidiano

uſo, e per lunga durata ; per 'modo che

veramente appariſſe , ch’ egli non già nel.

ſuo corruttibil corpo faceſſe la ſua dimo

r‘a, ma che l’ anima ſua , niente aggrava..

ta dal, terreſtre limo , aveſſe la. dimestiſca

ua
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ſua converſaZÎone colle mvrfibili Întelli

genze del- Cielo , e con Dio . Che ne do

vettero perciò dire 'i comprenſori eterni

'del Paradiſo P come ne dovettero fremer

di ſdegno le ſpirituali Nequizi’e, che con—

turberanno quest'aere fino al giorno estre~

m0? qual accreſcimento di fede a cagio

nar ſl ebbe in tutti gli uomini eletti, al

lorché videro sì frequentemente cogli 0c—

chi a quanta dimestiehezza elevar fi com

piaccia Iddio qualche anima ſua più' cata,

e diletta P che piacer vero ſ1 ridondò an

cora nell’ intelletto de’ ſapienti, veggen—

do in ;tante ſublimi elevazioni di coſtui

verſo il cielo , come l’ anima noſ’cra non

ſia chiuſa, e circoſcritta nel corpo, come

in angusto vaſo, ma che eſſo il corpo ria"

troviſi in lei, 0nd’ ella_ poſſa dalla poten

za di Dio ajutata,ſpaziarfi innanzi il tem—

po della ſua lìberÉÌzione dal corpo , per

ſentieri alla carne mortale interdetti. Ma.

i0 oltre a questi rapimenti , e Voli, che'

più cagionano maraviglia al Mondo ,i narñ*

rarvi intendo l’ ecceflo dell’ estaſi ’divine

di quefio mirabil Uomo nel ſuo modo ‘di

operare l’ evangeliche perfezioni , ſempre

fuori di ſe vivendo aſcoſo in Dio: e vi

‘ eſporr‘o l’ altre eíìafi di maggior pregio

A 3 nell'
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nell’intima {na unione con Criſto per ‘mez

zo di ’tante ſofferenze , ed ignomíníe , ſe

guaci dell"afflítta ſua vita; .i quali esta

ticí “eſempli non “ſolamente imitabílí da

noi‘ ſono, ma debbono .eſſer comuni a tut—

ti ,ſecondo 1a varia _diſpènſazìone della

grazia celeste. Î.

 
 

Proemìo Ji 'un C’e/mmm per Ìo Ringraziamento

a Dig nella ſine dell’ arma da recitafſi

dinanzi al SS. SACRAMENTO ›

’Atto di 'religione, 'p‘er .10' quale Id

dio è da noi figliuolì u del vero ,lume

m’aflîmamen'te onorato‘, convienſi dire, che
` il peffe’c’cöììfëîîñîmtìto’ 'di 'grazie ſia z per;

gli ’fanti benefizjfſuoj 'ſopra l’ umana ‘gen

'te, diffuſ z Egli` è quest’ atto ſenz’ ‘alcun`

fallo ’un ſacrifizio {onde 'noi' la‘ſovrana

‘altezza, è, la_provyidenza ~,, e l’ amor ſuo ,

Conſiderando; e ’noi _baffi ñ, e biſognoſi , e‘

impo’tentí ‘riconoſceudo z lui .ſolo “di. ‘tntt’ì

p beni datore lodíamo z lui ſolo‘ conſervatori

benighiffimo delle" ſostanze ’noſ’cre -, *e di

guanti ‘doni "amabilì ‘ne 'ci'tCondanoz e ne

riempiono z ‘celebriamo Quindi :perchè i

. `, ſu



_ . 'Di ÒPÎÈR. DFGLI ANG; _ 7

ur *" r -vi-..

,ſaperbi ’pagani ’traſc’u‘rarono ‘, come l’ Apoa

Rolo dicez di 'rendere 'al grande Iddio que

fie grazie; 'e questi onori; fra le caliginoñ

ſe ombre di 'ſe diſperàndoz in tanti _ver

'gognoſi delitti ’orribilmen’te 'furono ‘abban—`

donati-...Ma 'che coſa, è quale del ‘proprio

ben nostro dai' 'noi potremo al Signore,

che fia _in ‘alcun modo “all’ ir'IÌr‘nenſa infinia,

ta_ maeſ’cà~ ſua conveniente’? certo che ‘nul-*ñ

1a 'mail Se non elle, ben ;Vi avviſaste V0i,

'religioſnìîmi Congregàti, che Volendoñ, ſes.

’condo il` costume, Coil ‘umile ;magnificenza

dai“e à Dio ;gloria de’ copiofi beni z- per

‘noi goduti_ nell’ annoz,çhîoggí vdel 'paſſati-z i

’te ſettolo' fiſcem‘a; quì-IÒCaſie in ‘alto quel?

1a- ſantiflimà .ostia,, ch’jè ſola prepizia, ñ, -e

grata; ed_ oſtia ,ſi chià’mà 'di‘compiu'ço 'ao

eetteVOle ,ringraziamento- ’a E ſenz’~ 'allen-n

'dubbio, in quest’ unico dono ` 'tutt’ i 'mol

tiz e diverſi doni contenendofi, ch‘ezd’alto

ricevuti abbiamo '; ſiccÒme- 1’rApostdlo ina

ſegna; aver noi "tutte le coſe incristo

ottenute“; ‘chi negherà, che,` l’ offerta‘noñ.

.Bra non piena} e corriſpondenteſia z ove

noi ritorniamo a pceſent-ar dinanzi 'all’eterz

no Padre il inedeſimo Gesù Grillo; in cui

lec‘oſe ,tune Con maggior‘ gràzia z …e nno»

bllta. fi -ÌlthVàſÌQÌ E; »ſe Dio,_rùigraziar

c… _ ' A 4. pri

\
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'primamente dobbiamo , perchè abbia il

Mondo amato così,'che gli faceſſe il gran

dono dell’ unigenito figliuol :ſuo ; non ſa

rà dunque l‘a. gratitudine nostra compiuta

or che noi queſto medeſimo prezioſo dono,

ſovra ogni altro offerendo , all’ a'utor ſuo

ritorniamo? ſe/in fine la Chieſa tutta.

è posta inſieme, e congregata in queſt’ann

mirabil’ ostia , quafi membra al ſuo capo

congiunte; per qual’ altra miglior manie

--ra in ſegno zdel grato animo nostro , po—

tremo e noi tutti, e le nostre coſe al ſom—

mo Donator conſecrare, che adorando pre~

, 'ſentarla dinanzi al ſuo ‘trono entro i tem

/ pli ſuoi? Prendiamo animo dunque, e glo

riarcí‘ dobbiamo, 'di poter così ſopra tut—

te le più numeroſe nazioni'della terra,
noi cattolicîì‘Îò‘lîì’ìì-îngraziamento ſare all’

Ottimo Dio, che l’opere tante di ſua cle

menza, odi natura, 0- di grazia per noi

mortali ordinate, pienamente pareggi . Per

chè io,'ond’ entro gli animi vostri in mag

;gior pregio s’ abbia un sì felice teſoro,

'vi parlerò pure alcun poco di quel vasto,

e profondo amore , ch’ ebbe per fine di

darne pruova Gesù Crìfip , ſei-mando in

variabilmente in terra fra-"noi la ſua prez

ſenza, e la ſua dimora. `

‘ .Prec
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A*:'› un

Proemío di un Sermone per [o principio dell’

anno , da recitafſi dznqnzi al

SS, .SACRAMENTO ,ñ

IO -nel primo giàno di questo ſorgente

anno; ſeguendo l’ antica uſanza di tut—

ti gli uomini , di rivederfi oggi infieme

più lietamente , e di ſalutarfi infra loro

con amichevoli ufizj, e di prometterfi av—

venturofi, e lunghiflimi ſpazj di tempo nel

Mondo ,‘ vengo a defiderarvi ancora una

perpetuabeatifſima vita; . Ma quella , ove

tutta l’ Umana ſpezie naturalmente* aſpi—

ra, e da neceſſario amore è-ſoſpinta; quel

la vita, che non trovati giù in questa lut—

tuoſa valle, e fra queste buje giornate;

ma nella patria de’ vivi , e felici ,ì e fra

lo ſplendore de’ Santi, e nel fermo `ſeco

lo , che non ſarà terminato da volubilí an—

ni, e non per varietà di stagioni ,'e `non -

per contrarie fortune .ſarà cangiato . Che

altramente cieco , e volgare errore e’ ſa—

rebbe il rallegrarci, e l’ andar più lunga`

durata ‘a noi quaggiù- l’ un l’ altro augu—

rando in queſti dì; mentreveggiamo, che

agli anni addietro ,'- qual veloce fieſta, fug

`ó4~

w~`.

ei—
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giri, ſuccedono altri ‘anni, i quali ci am.

moniſcono, che la ’nostra miſera vita al

ſuo ~termine s’ avvicina,- e che il mondo ,

e l’ apparenti coſe traſcorrono, e "l tem

po fieſſo più `s’ avanza a perderſi in ſeno

all’ immobile eternità . La ſola ’memoria

dunque` degli anni immortali, del giorno

infinito ,- di quell’ _oggi ,, che ſarà ſempre

mai ‘preſente, empier_ di letizia, e di gio

ja dovrebbe gli. animi trofei-i, quanto* ſen

tiamo più chiaramente‘, che la rapida fu—

,ga di nuovi, e nuovi anni a quell’, ulti

mo ne. 'tragge z che non ſara Compito per"

noi. Or questo recarvi a mente, e deſide

rarvi,~ch’ io fo della Permanente* beata

Vita in ſeno d’ ogni verità,- e d’ogni be

ne, certo non è- quafi una ‘corteſia paſſegó
gic’ràJ'ſi'Ììèìfflîáceîìñèì vota cerimonia uma-ñ,

na. Io qui‘ ve ne 'dimostro eſposto il me.

inorabil ‘pegno z ve ne dimostro. la via, ve

ne dimofiro la verità :_,'anzi quell’ eterna

vita medeſima ,z che noi ~ſicuri di 'non ‘eſ—

ſer confuſi' ſperiamo, quìv dimostroz ſot-z

to lì ombre del comun cibo nostro ’velata,

e chiuſañ Il qual ;ſommo privilegiodi no

fira eterna vita., io. Cori brevità parole

ſarò _manifesto , per due fondamentali efó

ſetti( che il;~ Sacramentocglxiflimo dell’Enz.

‘ ca- .
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caristia mirabilmente cagioná: cioè per la. _

ſalda ñ, eſper-ſetta unione dell’anime no

stre, e de,"_nostri corpi con Cristo z e: per

‘lo 'miracoloſo riſotgimento ancora cl’ .ogni

carne nel dì_ futuro .‘

  

 

Proemio Ragione;niente}`~ jnc” la Profeſ—

~ _ſtone diana Religioſg. ~ . z

' Uesta che-.in memo all’Univerſità-,erî'z

ñ . stiana fi 'ammira z e. loda vena-*abile

diſciplina., e _perfetto rſhtozdegli Ordini

Regolariz egli ſuole,- ,~'coltiffimi ,Aſeolîa'çoi

ri ñ, a molti non.: benedelt’eccleſiaíìiche

coſe * informa-‘xh -,. .strao'rdinaria ?ſempre 1;, ;è

diverſa. .affatto dallacomune Vila. deglí‘uoa~

mini'àppatir'eñ z Ma cerco z` qué-'Santi -,~ e.

Sante-i, .che fin dal tempo z .chL-ebbe liberz

i tà; e ,pace _1a,Chieſa_ z, da. celeste ſpirito

moflî-,ñ `deviato-n canoniz e‘ norme allejçraè.
ſcelte lor ;ComPagnie, non inteſeſiro;›’giä ?coñz

ſa’nuova… alcuna -en'tro al occhi; della uni;

verſale 'nosträ religione introdurre;- ceſare'

mare . _E .ſolamente quell-o ñ, /ç'h‘e ‘agli ‘occhi

infermi; del- mondoz come ſmgolarizle con;

str'e inflituziqni - dimostr‘ar e, ſ1 ~…è. :10, fieſſç

x u ..

ua4“A-‘i
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. cangiarfi perpetuarnente , e corromperſi dell’

umano'còstume, che ſempre va, dalla tor

bida piena delle perverſe uſanze ſue tra

ſportato, dall’ antico eſempio, e dalla ve

ra forma dell’ apostolica ,. e Criſtiana vita

lontano: ſiccome ora che giaccion perdu—

te, o‘ coperte dall’ arena , e dall’ erba le

magnifiche statue v, le‘ colonne , i templi,

gli anfiteatri delle ſuperbe , e chiare un

tempo Città della terra, ſogliono alcuno

edifizio, che non ſu dagli ſcotimenti del

tempo roveſciato , come ſingolare, e ſìraó

na coſa le genti riſguardare» Se non quan

to che allora questa uſata non era ſolen

ne-tanto , -e pubblica de’ ſantiffimi _voti

profeflîone , che ,d’ attorno a ſette ſecoli

indietro avere avuto il ſuo cominciamento

stimìamo . ‘E‘ ben’ ~egli "convenne , *e non

ſenza ragion 'divina ſu fatto , che quando

più le .turbe degli ſciocchi mortali avvol—

geanſi fra l’ ignoranza , e l’ errore, quali

in obblio ponendo la purifiìma nostra dot

trina, e’l ſuo ſpirituale uſo , l’ anime a.

Dio già dedicate , poi con più autentico

infrangibil nodo infra loro firette fi man

`teneſſero 'più guardate , e forti . Nè tal

bizzarro ſpirito mal penſar voglia , che

per celebrar l’ altiſſimo, e pieno olocauſ’ílo,

c e
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che di tutta ſe Preſſa , e di quanto al ſuo

fignorile statò fiappartenea, costei per tutt'

i giorni della ſua vita ha fatto al ſuo'

Dio ; questa preſente ſacrata pompa , e

queſti apparati ſplendidi , e questi muſici

cori, fieno come ſuperflui , e quafi a pa—

ſcere in certo modo la compiacenza vana

degli occhi nostr-i , ordinati : imperciocchèñ

quantunque nelle coſe utili, e buone tra

paſſarfi talvolta ſogliano i ſegni d’una pru

dente ſobrietà , che cotanto San Paolo ne

raccomanda; quì però fi conviene, che un

tanto ufizio con tanta maestoſa feſta fi

compia, ſecondochè ſempre appo tutte le

nazioni uſate furono ſolennità, quando una

coſa in tutto all’ altrui ſervigio dedicata

fi rimanea. talchè non gli uomini,-=o lei

ſteſſa una tal pompa, che uſiamo, riguar

da, ma l’ inviſibile Iddio, che preſente vi

eſercita una ſpiritual conſecrazione, e quell’

alta benedizione le infonde, di cui ben’

egli è il ſovrano autore, e’l ſacerdote n’è

poi. nella ceremonia pietoſa _fedel mini-tiro.;

Ma veggendo i0 voi molto inteſi alle mie

parole, già ſento dal mio dovere c‘hiamar`

mi ad illustrar nelle vostre menti l’ idea

di queſta intera dedicazione ,e di questo

ſacrifizia. perfetto, onde la Real fanciulla;

Gae`
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aÌGeſucriſio, delle vergini ſpoſo, magna-z

nima fi conſecrò; ed a maniſestarvi anco

ra qualche ſacramento del divino amore,

di cui ne apparvero i ſegni in lei: imper

ciocchè innanzi al grand’ atto voi la ve

deſte penſoſa , e pallida d’ -u-n` reverendo

timore , perchè era tutta ad abbandonarſi`

accinta , ed a* diſlrugger ſe ` fiefia ; e poi

lieta, e'giojoſa la_ contemplaste, ,perchè in

miglior condizione_ , ed obbietto fi trasfe

riva.~ ‘ñ

 

 

Principio a'ì u” Panegíríco in onor
ſi di‘S, GENNARO..

’ - LAUÎOPdÒl-Comento imperfetto, par

, lando del valor del ſangue‘ de’ Pro—

ſeti antichi_ , dice , che ſebbene il ſangue

de’ Martiri non foſſe'ſparſo , quaſi prezzo

della pubblica Redenzìone; egli è giove

vale nondimeno aſostenere in parte la ſa-ì

lite umana ,9 a ſuggellare la, verità dëlla

evangelica fede, a ſondare _eſempli di ſan

tità, a .debellare i nemici, che’ inſorgono"

‘ ad offender la Chieſa . e certamente nel

Ciclo ’fieſſo', ove alladefira del’Genitore”v

Gesù Cristo rende perpetuo iLſacrifi'zio"

*w- ` ’ del
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della ſua morte, vi‘aduna ancora le croci

tutte, e le morti de’ Martiri, come fram

menti' della "ſua' croce , e come parti , e

compimentì della ſua morte. La qual Teo

logia dilatar volendo Santo Agoſtino ſ0

pra quelle parole dell’ Apocaliffi ,a quando

il profeta Evangelista ſignifica di aver ve.

duto ſotto l’altar di Dio [Anime` de’ Mar~`

tiri; inſegna, che a differenza di alquan~è

te altre anime, di cui fi_ legge o venir,

poſte a ripoſare nel ſëno di Abramo , o

collocarſi tralle delizie del Paradiſo; non

fi poteano meglio_ leiAnime- de" Martiri,

e più convenientemente riporre 2 che .là'

dove Criſ’co, eſercita il ſempiterno ‘ſuo Sañ'

cerdozio, e ſiegue ad’offerirèla vittima di

ſesteſſo: acciocchè ſiccome il ſacrifizioedel

nostro Capo ſu la croce, quantunque una.

volta ſola compiuto, pure ſempiterna—l’men-ñ

te fi adempie; cosí l” oblazione delle ſue

membra nel martirio di ciaſcuno, s’ inten

da, che rendafi inſieme eterna quaggiù nel

1a terrena Chieſa , e ancor- nel cielo in~

un ſolo altare , ?imperocchè il Salvadore.

ſparſe il ſangue per ‘la, ſalute* di quest' in.;

vitti ſuoi teflimonj; e costoro lo ſParſerof

Ònde 1' Evangelio di lui fl pubblicaſſe per

tutto il Mondo, ` -

Or
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~Or eſſendovi pure differenza molta di

maggioranza intorno al merito , e digni

tà , che l’ un Martire piucchè un altro

ſublima, come il Criſostomo inſegna; quan

to più ſarà giovevole il portentoſo , ed

eroico ſangue del nostro protector GLN

NARO a ,ſoſiener la ſalute del mondo , a.
trionſar de’ìnemici delvVero, e della Re

ligione, poichè compiacqueſi lddio con per

petui , e magnifici dimostramenti , di ma

niſestarci , come ben ſia distinto ſra l’eſer.

Cito degli altri testimonj di Cristo, il gran

pregio, e il valore v di quella generoſa vi

ta, che l’ invitto Campione , fregiato di

virtù più magnanime, ed eminenti, ſparſe

per confermare la verità della noſìra R:

- denzione? e uindi abbiam noi ben donde

fra le altre nazioni del Criſìi-aneſimo, glo—

'riarci, che poſſedendo il mirabil teſoro di

queſ’co ſangue immortale di lui , ſangue

che più copioſamente , e più vivamente

partecipa della infinita virtù del ſangue

del Redentore, al quale egli è congiunto;

estimarci poſſiamo ben ſostenuti, e difeſi

da un Mediatore sì grazioſo , e poſſente

appreſſo Gesù Cristo: da un Martire, che

ìù chiaramente dal Cielo adempie i per

etti doveri di Cittadino tra noi, a’ qua

li
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li 'co’ var) movrmentr, ‘e ſegni ‘del ſangue

:ſuo ancor vivente ,ñ ragiona .

* . o

 

E
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.Q "

’Uomo, che - di~ ſua natura, ſoloafç
per ſe steſiò conſiderato , fi stima vii

più deboleì,e biſognoſo degli animali _tu-té

ti della terra , niuna~‘coſa dovrebbe. 'con

più ſollecito studio proccurare , quanto il

renderſi utile , e giocondo. alla compagnia'

degli altri uomini, ſenza-la quale- efflnon

potrebbezſofienerfi ,~ nè -menar ſicura , e.

tranquilla , nè comoda vitaie ,veramente

per quantunque grandi ,, e copioſe… ed cc

cellenti vfi foſſero le doti., che ,la-natura',

e Dio aveſſero a qualche. ſegnalato uomo -

concedute',-s"e’-non ;rivolga questi ſuoi inñ

gegni, e ſue grazie, e ida potenza in be.»

neficio ancorac ,difi'nolti , noi ci- faremmo

a confiderar tali ſuoi pregi, ‘non più~~ come

di amor noſ’cro cagione , e di maravig’lia,

ma ci' tornerebber trifla‘materia'd’invidiofl

ſa indignazione contro l’ ingiusto loro inq

degniffimo poſſeditore. Pur dal principio.

egli avvenne , che ,niffuna rabbioſa fera

.PertJV. tan
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tanto; fi foſſeagliuomijnì “renduta. ínſefla,`

uanto, il diſordinato… uomo. fieſſo, agli al

tridell'a. ſua. medeflmawcarne formati, e

della.. immagine, del! -ñſommo Bene dini.”

mente’ ſegnati;fino ad apparire alcuni il

luflri_ fra `gli 'empj .diffender- tan-to, .la vioñr

lenza loro. , che PrCPriamente, par-vero, ’ſol

, nätí , 'e fatti_ ad. `opprîniere,,ñe- diſtruggere

;una .immenſa. parte. della ſpeèíe_ umana. e

ſQPraWenne_ *,p “ del coſìoro~ orribil talento

confortat'rice-,ñ la_ filoſofia di Carrieade, am

maestrantc, dipeſſer gli uomini, tutti dalla..

natura” mortali ,, come_ ` gli altri ñ ir-ragio-nevoñ,

11 'animali, ad_ intenderxſull' utile Proprio

;ſolo z'. e- questo eſſere; in noi-ſapienza; ed_

:Herz quindi' il @taccuini` l’utile, altrui da

rinut'axfi fiche-LM…, nè. .vi mancaron degli
‘ſtella-*ati*v p_oliti-ci,,`,pche oſarono, di.“ config-lia.

:ſe ’i’píùſor‘ti ,‘ da’"‘qaa_liñ vienſſv riguardato

con. diſpetto- ancora 1.‘ impero` ,ì e la. i ~poten—

‘ za dell." atta. Diviniià , e di *animarglia

deridçr- ogni; ragione ,fe'giuſtizia., e reli

gione.; ove a .ſcemarfi -veniſſero "in alcun

modo‘: 1." infamì vvÎinte-Îreiiì’ della": rapace in

ſanìffima ſuperbia lor-0.., Ein. vano‘ Platofl

nc , e, Cicero-new, .i più. i ſaggi', 'non "ritro

' ?Ando alcuna Repubblica perfetta, —nè` cit

tadino, eroicamente‘ ínstituitq nelMondo ,

~ -- ' ' idea
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idearono altra Repubblica, e_ Cittadini al- ,

-tri entro l’ idee della 'lor` menteſiperchè

quefiO‘RegnQ veramente virtuoſo , -e.`divi

no era quello,’~che .fonde. Criſto Salvadore_

eterno delle“Nazioni. e in questo- Regno,-`

a ricompenſare i danni, recati alla umana L

ſocietà da’ ſupérbi; fiori-ſono -.-quç"vaioro\ì' _ ~

Cittadini, .tanto più. {miſuratameute ama—

tori , e_ benefici `del 'genere.umanö._quanto

è piü potente. la~divina carità della Îcup’iñ

digia terrena; inſra i… qUali _apparve ,' coñ

-me dal Ciel .dfſceſo ,, FMNQEÌGQ- DA

PAOLA Taumacurgo . ’…_

.Dopo che [1.4. te’zmzinmfav ‘un sfì fummo-etnia»

certa riuſçìrzì ,di fornire' -Içz 'pan ~

parte , narrazde come :ſl-A figata' Uomq ’renduto

1:] più-Imeffíco, çdìutile Cittadina del

Mondo; incominciando 4 ſhìegare: çlieglì adem

pienda il prima precetto. de’ Dottori della na:

turaë Ragione, ſi b ;df’ſpozzeffi @ìformaçſi :tale ,,

che gli ,altri 114mm; tram; fpotçſſçro, _giovae

menſa.. Ma perchè nfffùr‘z_ vMaffi”; . ſarebbe‘

trovata -ia terra di tantu, onor degna dig/Zitti@

re un sz‘ mirabile Cittadino; ſubite WWW";

che [a. _cſſòlddíq dalle/_'114 pùçriziq condotta,
l’ aveffëflper ammaçflrarlq immediatamente en-`

tro un ſolitario diſerto; il quale avvenimenta

‘ ~ 3, d’la;
\
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i d'un tanto Eroe mi è parato ſempre il più

flupendp .miracolo della ſua ‘vita, che avrebbe

fazzoſrinianere eflatico il gran Platone, da cui

i richiedeva, che l’ ideata aſua cittadino "per

'ſommo- atto di altÉfflma perfezione ſul cin

`gu-ameſitrio- arma del a ſua ‘vita ſi ſoſſe alla

contemplazione delle divine .co'ſe rivolto . Quinz

di il beata-x Uomo poi volentieri uſava co’ a'ot

Îi uomini., e Principi,e- Moharehi, perchè a

lui più ,agevolmente *veniſſea riuſcirgli for.

niro il ſità‘ principal- diſegno di gio-vare, cen—

duceMo-çostoro- ao!- opere di ſapienza tutti i

popoli, che loro aſcoltauano ed' ubbidi‘uana.

Ma più difficile porrebbe altrui ſembrare

*la pro-oa della propg/izi—one- _ſeconda , nella qua

le -contiezzſi‘l’feſpoſi-zione, che il ce-lejìe Uomo

,fiato ſoffi-e ancora ‘il‘ più giocofldaeiz'tmlina fra

tutti-'gli -uo'mini del ſuo tempo. Or il mio

ñ pergſièro ſarebbe que 0:' che ſiccome quei primi,

e'oalonffi cittadini del romano “Impero ,dopo-
‘aver'molte coſe 0Perate v,per la grandezza, e

coaſt-*mazione della Repubblica l'oro in Pacefld

in guerra, alfano pavimento efioorre al popolo

con magnificenza di mirabile pompa, fiaettar

coli, e giuochi, e , eſſe; onde non ſol reca eñ

ro giovamento a’. Cittadini, ma diletto anca-ra;

e051‘ Franceſco fece di ſe ſie-ff) ancora mara

viglioſç ſpettacolo a‘ tutte le genti, e nazioni‘,

. . e
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ed a’ Principi `della terra ñ, orafiefizonemloſi a

”are-ar ſopra’ [e illióate ſue *oefli le fre-menti

onde a-'el marci, ora aſcendefldo , gmmungue

gravato dal corporeo ingombro ſopra l’ aere, e

i venti , talvolta veder faoendrffi *ritornare i

corpi ſpenti all’ ,antica vita, e prolungare ol

tre il preſCritto ſpazio, e miſura la lacc- :lc-l

ſole , e far gira i monti, ed arreflarſi iſiù‘

mi›,e ſimili altre rappreſentazioni `;fina-re agli

occhi di tutti gli .uomini. e in gucfflo modo

porrebócffi dilatanalo questo mio concetto, forſe"

con più _felice riuſcita campier ,gaçſîo-lavoro. I

 

In onore Ji &Grue-een CALA‘SANZIO

Fandature delle Scuole Pie. ‘

Enſava il ſommo Apostolo ` delle genti

di ſpiegare alla Chieſa un’ alto' mi

stero. vdella ſapienza,e provvidenza di Dio,

allorché diſſe: che volendo i’ anipotente

abbaſſare , è ſmentire la _ grandezza .del ſe.

colo, e la` ſua ſcienza ſuperba; elegge le

coſe, che non ſono , per diſtrugge'? quelle

che ſono., eleggei deboli .:per confondere'

-ì forti,- eleggeflzglÎignoranti, e coloro che

,ſembra-no -stolzt-i , pet-“vincere i la falſa ſcien—-p

' Za-aîwjì
K

1 . l > A 40A_ o\\.-177-,.1r.ì"" . ‘.\.

s" Uri/O uN
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za , ‘e l’err‘ante -çonfiglio di quanti fi fida

no a’rproprj lumi , e' talenti. Ma più

mirabile; e profondo-apparir ne_ debbo il

‘diſegno-*dell’ istel`s"arte divina, qualor diſpo-ñ.

nc, che .Uo‘m d"'alto merito, e di ſcien

* '2a, ‘e di riſplende'nte dignità fornito, fi
‘abbaiiì, _e s’ìîmpìccìoliſca dinanzi ’agli oc

chi del Mondo’Per amor di'Cristo, e. di-ñ

ſcenda ‘a ſervir'lo 'H6’Îhifiifi6’ſjz che niſſuna.

,esterior 'porhp'a ſerban'o; "tutta' la gloria

loro_ 'chiudendo ‘ nel -- ſecreto -dellà›_.’-propria. ,

carità; 'e 'del ſincero lor fine di piacere a

lui ſolo. E chi"altro il primo fu egli mai,
‘che di 'cio ’eſpoſe unſſimmòrtaleinCOÎnpren

‘ſibil 'eſempio,` ſe ‘non ”elio il ‘medeſimo Sal

vador :inſito-9' ilv quale' dall’ ‘eterno foglio

"di' "gloria-fin q'ueüo baffo ‘terreno' ſcenden

'do' annichiîd- ‘ſe fieſſo': ‘ed' 'egli ſomma

ſapienza ſi "rendette ’antico v Maeſtro di "co-`

romane* ‘ſi 'rendono piccioli 'del-lo ſpirito,

?per più-_diſpoſ’ci- farſi 'ad ‘entrar ’nel Regno

celefie._`Nel qùal ‘numero eletto_ -di Eroi"

che più‘ ’vivamente-z ſpiegarono _ſtampata

lîím‘magin‘e del miniſtero'della,,umiliata Sa—

pienza ›, e -` potenza "eterna ~, GIUSEPPE‘

GA'LAsa‘NZIog benchè Venuto "in queüi

’ultimi 'tempi ’all ‘mondo‘, dee ‘certamente

locarſi 'al—'to ’tra ’i primi; ch’eſſendo egli di

i ñ ..i :ì »‘í rag
p

‘O 1 ì—
~;.‘ñ
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Tagguarde'wle'z. e ‘gentiliſſimo legnaggio, in

ſignorile fiatoñ, e di "eminenti "qualità for

nitoñ, e di“ ’iìraordinarj 'mezzi , 'e 'tälenti

r- eſercitat- nella 'Chieſa un‘. eccelſa, e
riſizl-e'nden‘te rn'inîsteroì; "pur ‘diſceſe "d’inuſi

‘tato ñ, “e ‘nudVO ‘eroiſmo… 'tutto‘ 'ripieno ›, I. ›

ſervir la ſpoſa 'diC’t‘fiíiÒ "in ‘quello oſcua

'ro‘ n'fi-ZÎÒ-,Î-e in 'qu'ell’ùmil ñ ñ, che'lo

;Spirito-.Santo ñ-co'n ‘ſceveta ‘indirizzo aveagli

già ‘deſtinato, *cioè .acl— 'a‘ccoglìerez 'ed ſem;- -

dire -ì più vm, ’ed ’abbandonati ’ó, -e;` taz-'zi

fanciulli -. 'Ed ecco »ben -"cor`n`e-, ſeffia mau; - l

‘t'av‘ì'gli'az 1’ uoìmò in OHEſiquio‘-'della "fe"

de' 'renda vinto; eì'ſervo: ’il'iuozin‘t‘elîè‘tîco; '

pur, non ’eſſendo' @a "qual ‘benefizìorfdeglì'
altri uomini 1-orc’tínatojrìufc’ir rcìk'mb'a *di :più .

flu‘p'en'do ſpeì'tàèolo il r ſovrano 'atto ’della,

Carità, ’che 'ſo't't‘offiè't'teſi --ìii "tutto Peſi“ baz-‘ó

nefizìo di "i-molti“; ronde; *purè- far farvi-re

'q‘uestö ma uomo, _Wap »Dottor e* gia; ` `
alla ‘pubblica' educazione. ‘deì‘fancîufle‘ttìpìùz ’

* ‘ e ` ~ A, …-1 “.3.

inco‘l‘tiz' ‘- - ~~ - -flfpîeffl v*22‘ WrèöflèÎ-ílz -Dìsciéaä ì

re aggzugmre, una; ?uniche diſcreta‘ ?diviſi-o;

ne di "qrgömmîíz chef' Venziçffef più *tizia:

?a z èJ ’ordinata-la Guiana-.3B ’non ;Jom-L; -

‘ Be .laſcipre irpſul princz‘zíía_ 'dì‘ mettere’ ìinJura ?‘P-íñpmanz’a grande? ?iz iRè-püöbléceî

L” . ` B ,4. e Per
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e per la Chic/21,6118 la gioventù ſoffi' ‘virtua—

ſamem‘e ammac rata :-e come~ all’incontro, ſe

condo* ghe. M. Talfio dice-oa, rieſca difficile ., r

e penoſa_ molto di' mandar que/l’ opera a lau

a'evo'l fine, al [Vlaestro, quanto egli più ec.

çellente, cal ottimo ſia..Vezſ0 la fine del ra

gionamento e’poz‘ra` lor-‘arti il maggior lume ,

cîſ nendo quel .memorabile avvenimento, quando

ifjanto ‘Uomo ‘vide nella ſua 'e rema-vec

chiara, guaſi ſciolta ,_ e diflrutta la, Societa‘

per lui con tanto”fludio, erro-vaglio fondata;

imperci‘occhè pre-valencia a [a malignita` , o lo

Zelo vnon ſecondo la ſcienza de’ſuoi avverſarj ,

ſu conca-duro a tutti 'i Compagni ſuoi. pubblica

facolta` di partir-[ene, *ove loro tornato_ fqſſe in

grado , ”come 'veramente fecero ,la maggior

parte; e quando per_ cumulo ali pena, e deſo

lazione.di gru] cuore, .egli per_ tra

dimento, e vcalunnia di'alcun a'e’ mekz'çſimi ſuoi

_ffigliuoli ,ñ menaio prigione con ignomiaia ſam_

ma per Mezzo ,la luce di_ Roma ,‘ corffia’erò

come raddoppiato lo ſcredifo al naſcenteÎAOrdí

neſuo: potra‘, dica, l’Oratore gran luce all’

argomento recare, dicendo:

‘Ma che fiupirvi, aſcoltatori? Siete voi`

ſorſe tanto nuovi nell’apprender 'la varia

profondità def conſigli _di Dio _che fiimar

voglia!? ,pal Maggior,._uopo' ablmdonato ſil.
o .i _ … ſuo

'I’ll', 'A ñ .i4. LL

_… 4.4.—41—.4Jèi
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ſuo Campione? Sappiate , che-a differen-_

zav della maggior parte degli anguſìiati ,

-ed afflitti eroi ſotto la legge. di natura ~,

o nel tempo moſaico, i‘quali dopo eſſere

fiati variamentetentati per lo fuoco del

le_tribul‘a7ioni; furono durante lo ſpazio

della loro vita mcdeſima, da Dio ristabiè

1iti,.e con magnificenza guide-[donati, gli

Eroi dell' evangeliCa stagìone , dopochè

‘Gesù-Criſto morì deſolata in croce, ſi. ſo

gno per lo più veduti ‘patire' obbrobrj, e

tormenti ſenza eſſer. mai liberati dalla ldr

.croce fino alla morte. ~Ma or che ſembra

ogni còſa_ per-'›costui perduta , ora il ſuo

eterno edifizio con_ più», flabili fondamenta

s’innalza,~e dilata. e non volete noiL ray:
Liſarvi-,una ſomiglianzavivifl-Ima col divinv

Redentore? certo , allor che :Gesù-Criſto

dopo tre; anni di `predicazione -,- di` travaz

gli, di miracoli, costituendo primi pun~

zj della ñnostra Religione, era Sul--~'grand'

,atto-di compiere la divina ſua ,Miflionmfi

di conſumare'coll’estrema pena", e `morte

il ſuo ſacerdozio immortale ;allora par-ve;

che foſſe ſpenta la ſuavdottrina, ann'ullas

ta 1’ autorità , diffipata la ſua famiglia, e

mancata la Fede nel ſempiterno ſuo banc—

fizio. Se non che laſciate pure , ch’ egli

"…i mo"

—_—_~——
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morendo in croce, conſumi appieno _ogni

opera, per ~la quale era ſtato mandato;ed

allora , ſecondo che predetto aveva , a se

trarrà “tutto le coſe , ‘trionfando d’ ogni

contraria potenza. poco dopo quel tempo

egli ‘riſorgendo, e poggi‘ando al cielo,.di

là da tutte le parti del Mondo adunerà la

ſua Chieſa: dalla ſu‘a "gloriafarà udireil
ſuono delle apoíioſiliche 'trombe' per tutta

la terra, dalla ſua ‘gloria difenderà l’umil

ſuo-*Regno .dalle ;più ſuperbo‘, e violenti

macchine, 'chele moveíſero 'contra i ſuoi

{rementi hÈIÎÎi’CirCOSì pure laſciate -, che

queſio ſacro Uomo ‘adempia, 'e *conſumi il

ſuo 'ministe'ro, e ‘coroni le ſue:` ſofferenze

‘per 1’ avanzamnto'dcll’ope’ra dei Signore',

colla 'ſua morte; che. ſubitamente dal Pa;

radiſo ‘il 'vedrete' mandar nuovo ',tſp‘ìrit‘o'in

:ſeno alle poche 'reliquie‘ 'de’ ſuoi: Compa

gni., `il ’vedrete rancoglîere 'da ‘molte-‘parti

del Mondo un ñ‘convmëwl" ‘drap‘pello di

Uomini. egregj, il vedrete inipèt‘t‘ar dal ſu'ó

Dio ‘quei .florido’ ’rirstabilimento dell‘Ordine

ſuo, il quale ora di 'sì giocando" ornamenñ’

to ‘rieſce alia Chieſa." › f" ' - 'ì
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Introduzione ad un Panegirica in onor" a’i

&MARGHERITA DA `(Ion-rozen .

Er la ſleſſa ragione -, che Iddio è il

ſommo ñ, "'ed infinito Bene, e l’ eterna

legge , e- l’ eterna giuſtizia fleſſa -, egli

neceflariamen'te dee - rimanere ofieſo 'da

qualunque àttſh, o 'parola', o Pëſlſìèfozcl‘le

dalla 'creatura-umana procede ‘contro l’br

dine memore-*per làhl'flgidfl medeſima 5

ch'egli~è il prints *infinito Bene ~,- neceſſaà

ri-amente ancor ‘da lui proceder il prix

mo ſoccorſo-,ondeîrîtrae lìxoglìa dal prox

prio delitto la ‘rubella-ir‘npo'tente ſua crea—

tura. E certo penſar dobbiamo inDio ‘non

ſolamènte miſericordia—z è` pietà,_~m eccelè
ſ1 efiremi di ‘miſericordia z e di 'çſiompáffioî

ne, che _vincono ogni umano ede'angeilico

comprendimen‘tóñ' Imperçioccbë ſe nm, che
ſiamo vdi natura ’mali -, astretti_ `‘ven-ghiaſſr'po

dal ſuo ,precetto- a. 'rimetter Ìperpetuame‘ñte

l’offeſe più ’Enormi ,,'che ` cÒntxîq'noizlñán
ciaſſero i fratelli ſinostri nemicir e'èiò

principalmente , _per-:chè dobbimo *‘ ma ‘rail

ſomiglìarci a ‘lui :noflro `ſortm’ncvñ` Padre ,JF

«L [
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Signore; quanta ç’fler deve in eſſo Princi

pio infinito, ed eterno eſempio di bontà;

1a compaſſione verſo l’erranti , e miſere

ſue creature? e.se a noi per' amor di lui

fi aſpetta `di concedere il perdono, e di

ben fare anche a coloro, che delle offeſe

a noi recate, nè pur vogliono domandarci‘

perdono; che non' vorrà egli fare verſo

noi,quando pentiti gli domandiamo indul

genza? Per la .qual coſa non ſarà mara

VÌglia, s’ e” talora i più perverſi, e per

duti fin anche ſcelſe ad ingrandir la gloñ.

ria del ſuo ſanto nome con‘ virtù, e dot`

trine, e con prodigj nell’ Univerſo: ſicco—o

‘me nell’inclita MARGHERLTA la Corto

‘neſe un trionfale eſempio ne celebriamo...

‘m
F y 7 L v l

Ira-un Panegirico’di S. TERESA, un giovane

Or'atore mal‘ ſapendo come ſoave-mente con-—

tmuar’e il diſcorſo dalla ”UmeraZione ile’ [i

_ bn' comptffli per la detta J’anta alle `finez

ze a’i amore, ch’ella ſperimentö ola Cri/Z0;

l’Autore ſhpra ciò domandato , propoſe que-ì

,flaſigwîa- A , ‘

"finalmente ella compilb un celestefcomf‘

mento ſopra la eccellentiflìma Cantica

.3 ’ di
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di Sálomone;~ma.per comando d’ incerto

giudizio d’ un ſuo Confeſſore , ella pronta

‘l'eſpoſe alle fiamme.. O ;perdita’i'rnmenſal

chi -sa ſe un tanto eſempio di umiltà', di

ubbidienza, …potrà compenſare il danno, che

.i ſacri _uomini riCevettero dal diſperſo te

ſoro di quella tanta- ſapienzañ ma -conñſo,

liamoci Aſcoltatori, perchè resta tutto‘queñz

sto teſoro ancor ſalvo, ed intero.. 'La me;

deſima storia della divina ſuarvita ſerve a

noi come il più chiaro,ed autorevole ina

terprete di quel ,misterioſo , -e - profondo

Poema. _Che coſa è la Cantica di .Salomo

ne? e quali figure , quai Sacramenti con..

tiene? fi volge in ſomma a ſpiegarci ſor-z

to l’ombra de’casti amori di eſſo pacifico'

Re, colla Principeſſa. di Egitto i, lo ſpiri.

tual commerzirodi Cristo colla‘ ſua Chieſa,

e con -l’ anime più eccellenti, ederoiche.

ed ora v-i fi -deſoriVOno i defiderj, gl’impe.

ti, i traſporti di queſte, anime. ,amanti ñ,

che‘di ùnirſt all’ eterno. Spoſo :ricercanoed or`vi è dipinto’l’ amantiffimo Salvado

re, che previene, a se tragge, _e conſor

ta,e di nuove_ grazie adorna la «ſua .dilet

ta Amica, e prorompe anche in lode di

questi ‘ſuoi medeſimi doni, che la rendono

tanto ſopra. tutte le create opere dell’ Uni,

' vera
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ſiverſo leggiad’ra, e bella. Or fra le ammi

ſtabili, vicende della. prodigioſa vita .diTE—

RESA meglioſi legge, che non in mille

'dotti volumi tutto quest’ ordine di ſacra

_men-ti amoròſi,'ſgiegato. Vedete il ſuper
no amante ora nnporlev ſul capo un ricco

diadema’ in…- ſegno di acclamazione per

qualche 'opera egregia da lei fornita.: ora

` adornarle ` il ‘virgineo collo di gemmata, e

sfavillante collana: ora ſpoſarla con cele

fle rito‘,- per conſeçrarla -çonſorte delle

ſue'paffioni; altra volta raccomandare al

…ſuo zelo <1’ onore della ſua Chieſa.; e tal‘

volta in’—un’eſ’tafi di confidenza,.quant’ ei

più lice nella "via mort’ale ad_ un" anima

di stringerfi_ colla Divinitä , dirle ſoave

mente, che-.s’ñegli. :mn aveſſe ancora for

mati i Cieliìzñìe gli ornamenti loro più

maeflofi, egrandi; in grafia` , e' per ſelo

amor_ di' lei {Ormerebbe e ſOle, e ’luna, e
Rolle, e cieli, edv univerſo.; e? finalmente

.mandarlo incontra un -Serafino inveſtito

’ appieno dell’ incomprenſibile-eterno amor

’Tu0,'Ch3‘ in'ſuo nome‘ con_ nnv misterioſo

dardo’ le_ 'trapaffaſie il cuore , onde_ poteſſe

Veramente poi`dirfi‘ 'la reſtante vita di lei

ſopra’ la‘ terra, vita- miracoloſa , e tutta

divina, vita ſola_ di ‘amore in Cristo. Mi

ra
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rate poi dall’altra parte come questa bea-`

ta"amica ,ed amante. va riſpondendoîfede- '

le` al ſuo Diletto -. ella per maggiormente

piacere a lui, quell’ infiammato , cd im`

menſo proponimento fece di opel-ar quelle

coſe, che più perfette‘ apparifferd agli oc’.

chi di lui ,—più difficili , più~ gradite. ella

protestavaſi ad ‘ogni tratto. di; voler patire

amando, o 'di morire .. ella »avendo poi

conſumatoñîilſuo mistero infinito. di arnofl

re, fermò.. coſhnte. il’ ſuo. puriflîmor Voto

di Voler- ſolo. il ſemplice', e colmo path*

mai ſempre_ Mirabil cosa~ancora ad_ udirfi

rieſcono'i ſoaviflîmi ſenſi ſuoi ,e allorché-.va.

confeffando dinanzi_ al ſuo Spoſo “il“ color

bruno, , ond’e‘ra -aſperfa perifflqùalcheflne;

ceſiaria ‘dimora fra le-.crcature `umane -,‘

e inſiemä gioioſa çantando le_ ‘int-cme bel

lezze , 0nd’ era ſempre per-grazia, deleſuo

Diletto , rinnovellata .- Chi- potrà ‘poi non

ſentirſi elevar da 'ſuperna dolcezza ,, quan’

do ella ſpande i fiumi di eloquenza_ di'vi—

na dipingendo la maestà ,i il *decoro , la.

'virtù, la bontà., la. potenza del ſuo Sal

vadore, la cui bellezza ella molti e molti

anni contemplò ſempre ;mai preſente, e

vicina? Nè manca in questo lungo, e ma

ra

.A…._L-_n~''
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ravrglioſo Dramma de’ ſuor celeſii amori ,

di apparirvi ancorá_.qualch'e tragica parte,

che maggiormente 11 placer ne accreſca ,

allorché ella anſioſa infiammata in mezzo
v ad una oſcura notte di tante difficoltà ,

:ſcerreva predicando la gloria dell’ eterno,

ſuo Spoſo,e da’ Custodi pubblici incontrañ,

fa», innumerabili onte ſoffers’e, contradi

zioni, ed affanni , finchè vincitrice a lui

.ſi ricco-giunſe nel ripoſo immortale.e ben

chè ,ella ſia la ſpecioſa, la eletta infra

mille; tuttavia non laſcia di accreſcere il

godimento al ,Re ſuo ſpoſo , per l’ altre

ſue; compagne., quaſi tante Reine , che' ag..

giugne alla di lui‘ caſtiſiîma Corte, ond’ella'

ſi raffomiglia ancora ad un campo tre

mendo di guerra, a‘ bandiere ſpiegate . e‘

~ veramente ,eCCO leſchiere di tante anime

belle, che .ſieguono amanti ?inſegna den”

antico già riſormato da lei ,e tutto flori~

dorenduto, e fecondo Carmelo.

ì

‘ **W-*34“*
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Per la Copia della Santa CASA DI Loan-ro

eretta- nel ’Duomo di AVERSA .

Î ‘ A maeſtà di colei ,’ che innanzi a’ ſe

_ coli `destinata madre del Verbo et’er.

110,, in tutte -le ſacre fantasìe de'w Profeti,

in `tutte" le memorie dell’antico Testamen

to con luminoſe ombre, ~e figure, con'mi

fieri ſublimi è rappreſentata,e cielo, e

ter-ra, ,e tutto l' ampio univerſo dell’ alto

ſuo nome ingom'bra` ;‘ vole‘ndoÎquaggiù "in

qualche ſcelta parte `del mondo,-come›in`

ſuo proprio- altare, e 'tempio riſcuoter vie.

più dalle genti adorazioni, e-trib’u ' i n

meglio, nè con maggior dritto ciò stato

ſora conveniente altrOVe , che in quella_

magione augustiffima di Nazarette;la quale

dal natìo terreno 'per angelica mixiister—o ,

lungo le ſpiagge-dell’ ,Adriatico traſporta*

tafi a volo ;~ poi ſu nell’ Italia noſtra là

nel Piceno da quattro ſecoli addietro Cola,

locata. e certo qual altro benchè prodi;

gioſo luogo alla. ran Vergine ſacro può

gir con’quello ,a paro', che fu come‘ elet

ta officina, ove i più ſecreti‘ misterj dell'

infini’ "'pienza in’ pro noſtro; e' per lo

a i _ C in**

la‘

_,5'
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' `i[ignaridinnenxo. di lei ſi fabbricaronoí-z [uo

go.), che` ſolo in terra… fu. einulo, della ceó.

:leste-Rezgia,,e che; oggi; dchielo‘è.- in .cu

ra che_ tutti gl" immenſi_ regni Monñ.

x doèî onde; a. ragione .muovonſi le. nazioni_

da. tutti, gliſiestremi. criſtiani, lidi, e.. fin. da
l ` più" oltre, --a‘nçorav pellegrinan‘doſi a_ fargli

onore- ,; fiçcome un tempo i. »Popoli dell’

iſraelitico‘ `impero. andavan- più ſolennemen

ce. 2,3. prester ?culto al 'grati, Dio nel_ 'ſolo

tempio di Sionne ._ con_ .tutto ciò nonſen

~ 7 za“çeieste configlio,__ la* ſuperna Reina. ,- çoñ_

me degli Avcriäni Popoli; per »un .certo.

Modo ,pìùr amica z ha. voluto… .in. que-finali
par ,d‘ogni altra ,d’v italia' Gittà’íùblime

diſpſ" `r- `nnflovaſſuaj1'_›ompaf,-cotanto. elette

dono MÉUÈOÌQ di Faith-ch” .entro ‘si. ma’.

r , gnìfic—Òſtçmpio Sandra, .divi-'na,- eopia; del,…

ſacratiflìmoñ‘pitello 5x0… ben ella- Creò… nell’

. illulìratä. mente-del. Veſcovo la. *pietoſa

:idea-d’ ordinare' il river-ito diſegno; ella

lîèffç la P :tn medita-mano dei fai—er 8-.

compia-ne i.. mirabii lavoro-.perchè i0. moñ.

&tar—vi_ intendoz a popolo avventuroſo., 00—

Inc. aſſai. più_ per-ſend, e. ſenza_ fine. più.

~ accettevole; ſia. lînſerçizio noſtro. di. ſincera.

' divozione. z ,ze-he. in. queſta; benedetta caſa

all’ alma. Ver-gine prestiamo z che, non glſi

O -.
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oflëquj più "ardenti a lei _mostrati ih quelñ,

la da"Picentini ſieffij, o da_ chiunque‘bra

moſammtc V’ arriva ._ Z Quantunque , "ſe.

condo VS. Paolo ‘dice, e {in tra le‘ſue om..

bre, conobbe il religioſo Platone, dal* M0- '

tore‘infinito con perfetto ‘ñ Ordine ‘diſpoſio

~ ſu, che la` ſua_ viitù ſempi-teîrna ,~ e_ la in—

comprenſibile_ ſua divinitài'per- tudtte .le ap

parenti coſe dolcemente penetri,e riſplen

ñda’; 0nd’ egli_ ſenſibilmente `alla_ ſua adora

zione' imiſibile ne richiami',1_ e_ ?ſenza-'ſcuſa

rimanga chi non_ l’adorige_ quan-tuuqu‘e in_

tutte,v le leggi, per 'vifibili— ſegni_ 'la ſua ſpÎ—f
ritual' ſigrazia flgn‘ificarci, o_ donarei’ egli_

abbia voluto.; e ancor- 'la ſanta' noſ’cra ſa;

ñpientiálim'a Chieſa‘alla‘ fievolezza dell’uma—

na condizione riguardo avendo ,. noi, chev

, ſempre abbiamo i ſen-ſi più-preſti dello inó.

telleſtto, conſortl , e_ l'0 ñintendimento, ſolo,

levi, e infiammi la_ volontade a ſublirqarñ.
ci ,i come per piani,` gradi , alle çeleíii ſſr‘eó.

motiflîme coſe per- mezzo delle_ ſculte, o

dipinte opere di ‘Dio' 0 per se ,to per- la

natura , o per gli_ eletti** ſuoi dimoſ’çrate 5,

nulla però'di manco _quel-la, pietà; quella

divozione eſſer debbe negli uomini ’più dal_

Cielo ammirato. , e ’n pregio avuta , che

ñ ` C… 2. 'meu

1
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men, -da’ſenfiñ- aſpettando ſoccorſo,movimenó

to, e 'calore, retta ` il mondotr-apafii, e

in iſpirito, e verità que-ll’ increato fonte

(Poggi‘ bellezza', e ,gli abillì delle. ſu-e- dif.

fuſe miſeri-cordie,eñ dellaflſùai'ſapienza nell’

origine propriav contempli ,. e adori .: e. la

vReſia immagine. 'viva del ſommo‘- padre ,

qnaggiù per -allettarcì, e riunirci al ſuo

.ſpiritual-e impero in r forma', eli` ſervo tra

noi diſceſa , ancor- dopo l’ immer-tal ſuo

riſorgimento. , , perchè eran. gli’ ApOſtóli ſo—

Wir-:bio a, quella ſua vcorporal figura in-te'n

-ri, e‘ſermatihell’ era come un oſtacolo ,

-PeL-chè non_ ſopravveniſi'e in loro .l‘0 Spiri*

toſſanto a -ristabìlir la Chieſa *$- onde diſſe

loro il Signore-37s’ io vostro viſibil ma‘eſiro

non m'allontano. da V0i , loñSpirito del

padre, e mio 'non a voi ſcenderà , tanto

;egli è ‘d’wao-Î uditori, `che, perchè in ſe

'Preſſa più luminOſa ,ñ e Perfetta‘ ?ſia la .pietà

noſtÎra,"l’ orazione , 1’ onore a’ mister—i di..

tyíni, e verſotutto ciò ,~ che al Cielo sÎapóñ

Pax-tiene, men comm‘erzio abbia co’- ſenſi ,

meno aiuto, dalla impreflìone loro; ma- che

ſempre* dentro per ſe, fieſſo s’- eſerciti, e

ſi ſollevi lo ſpirito,` e la mente veda, cda,

ragioniztdOmandi ,riſponda .fl. compian

« - ,4 - cia,

A _ ,..J—_A--a ñ ñ -……ñ 74..….



m enna.- DÉGÌJ AN‘G. 3?

cia, e.-fi ripoſi .-Abbiaſi dunque l" incon

traſtab-il vanto il ſacratiſiimo abitacolo di‘

Maria -, di eſſer paterno, anti-co retaggio

della madre di Dio;- l’ unico pregio a lui

:ſolo rimanga. d’ averla Veduta-‘con umiltà

magnanima ‘a quel Îtan’to misterioſo onore

d‘iſporſi, d’ aver sì lungo 'ſpazio, albergato

il figliuol ſuo, 'allora‘ entro quelle anguste.

mura ſolo; operante ,--d’ ‘averlo rimirato

glorioſamen‘te riſorto poi -, vìiìtarla dolen—

te, e raccpnſolarlañ. Ma da altri ſegreti

principj, da altre ſublimi) elette vie quea

sta ſua copia ritragga più. nobil deCOro , e

lume. Intend‘erañno,-megliò i piùv ſan, C0*

me 'Per queíìi ‘medeſimi ſuoi proprj vanti .

e ſplendori, perchè fenfibilmenre, 'e neceſñ~

ſariamente ſcuoton le genti asdarle lande;

men_ perfetta', e men generoſa falli la di.

vozione, che'per la gloria più vera 'della'`

Vergine eterna ſi chiederebbe .e ſaravvi-egli

al mondo per avventura quell’alpeſtre'ani

mo, che ſol rozzamente ſapendo con quam*
to celeste modo quel divin te'tto ſantifica-ſi

to foſſe, tosto non ſia, ſenz’altro diſcorñ'

ſ0, fortemente- ad inchinarlq commoſſo ,. _e

quaſi forzato? ma'zda ſe steſiî‘procedon quì_

gli oſſequj. nost‘ri , dall’ ‘intima-’rifleffione

avvivati.. quì nuovamentedistinguefi certa

C 3 ‘ mag—

—..-n—-\-'_1L…l."....41.A…—
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maggior docrlita de’fedeli, umilta maggio
i ‘re in adorar qualunque coſa , che .1’ onor

della ſomma _Imperadrice, benchè_ più da.

lungi, ’riguarda-a "efquella natia vaghezza,

che._‘negli_ ‘umani ingegnifempre fi trova.

di ‘vedere, ‘qualche fingUIai‘ì'COſa ñ, che al

fcun mëmdr’abil ‘monumento ſerbi vde’ ſecoli

’vetusti z-quanto 'ancora ?creder dobbiamo

"che 'a‘ íèemar ?venga _di ſimPlicitàz ’di va

lore la divozione ñ, ch’ entro ’al Picèno. la

Madre'ëccelſa `riceve? "ciaſcuno ìagogna na

turalmente ‘quel "tetto -isteíſo Vedere, ove

‘abito la` famiglia ’augu’fiifiîm‘a -deLl’ uomo

Dio, veder/quel ‘tettoz cl‘le in- ſu le _pen

'íne :degli Angioli_ sì lungo tratto ‘di ‘mari ,

”e di ter-‘re ‘volando- ;per …1“ ‘aere "Corſe "; e ’l

piace'r ‘di "conoſcere altre'` ’Città ‘magnifiche,

prima. di "colà “pervenirez-e’l “Veder la ‘fieſ

~{az‘rrìiagnificenz'a_ Ro‘nia‘na da’. pie-tofi Ponte

‘fici in 'quella Città ;rinnovata —,' ‘e l’ ‘o'cCul.

’to "disìo -, `'e la' religioſa ‘gara` fai' ciò ,

_'che ‘tanti' popoli, ‘e 'tanti Principi~ illuſtri

han- ſattoñ, el" ‘ammirando ſpettacolo di

‘tante ÎÒrientali ricchezze offerte da’ primi

fignore'g’gía‘tori "del ‘mondo, ‘chſester’n'a pom

› pa 'aggiungono ’a_ 'quelle-‘mura \, 'quanta più

‘dilica'ta 'parte` ‘ritolgo'no della_ ’fina‘ pietà

nof’cra , che più alla. ‘madre di ’amore .di.

- * leti 1
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ÎEt'taz e "piace-'ñ quiì’xè ſi 'ſenſi,- “ed l’ſanî

‘ma ſon *da 'altri 'obbietti ~, ſo da U altre va

ghez-ze Òceupari,"-ſiechè la .ſciolta. *mente

'non ’ſia "tutta ì‘iVÒltä a eÒnre-ffiplarglì- “one-s A -. '

ii», onde; Maria- ”fui "in-‘Cielo, ó, e’n ’terra'

‘diliin't'a, e’, Top-re- ‘tutte le ’aflgeſlìéhe ?ſqua-~

"alte innalzare. ,or-"qual _teologo ,- qual ſor.—

tile’ oratore - porrà; mai dimm-_rare ~,‘ 'che

quì "non “in ‘ſe 'ſiefli>_ p'iùzpe‘rferci, fienp ñ, 'e

‘a lei -più- 'graditi 'gli ’o’ffequj .qostri ñ, 'e le

'eruzioni-P* 'T‘olga ‘peròjo 'Dio 'della verità; e

_ dinanzi-3'1- 'cui "trono `-è ſclìiet’tàmeìltè ;pre-f

’ſenta'ro al vario‘ ‘frutto delle, umane_ virtù;

’e nella "culinario 'fsta la diritta‘ lance, “d-et*

'valor "dì' 'ogni ſpirito ñ, 'ch’ ?io 'v'áda il nie“

ìììÒſſ-ë ’e ’1- ‘PP-ezio. 'ihiſh’ràñ'dÒ-ñ "degli' aura?

cuori x; rm ’ſecondo -qu'el migl‘îór_ una ’dl ²

giudicare, ‘onde la ‘ragion noſtra anta,
‘non e’ ‘vi ſembra, "ch'io dalle p‘rop ì C01 ‘

ſe aci-afferrneÎ-vì ‘ancora pÒ’fi‘a inoltrar‘mî,

che ;cola in‘ ’certo 'medoçpàrz, eh" 'il luogo

'più 'fi "èoù'templi s’- 'adori, e
'ri, e.fi,edutemplì ì-lflmìstem P_ exco‘lìà 'il

monumento ‘fi ’vegîít , ëK-qu‘l la ‘ſtoria ad
i .`..' .., .,...B ` , , ' ,.J.…._. … …:ntender s’ entri? c e cola avvenoa, 'come,

ſe l'area íirÌzÎ-er’îiſe, 'quì "come ,e le’legs

gi 'entro' ‘chiuſe-h "ſ1 (Radial/ſero 1?‘ ſeuzaper ,più nobil- ragione immaginare’ v9?,
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_chela Donna del cielo degnatopabbia 1134'
ſciarne iſin pegno quel ſuo‘ modeſto alber-‘

ghetto, _e con lu'ce,-e con romor 'di non

più vedutiÌ miracoli', vie» piu-ſcuotere il

mondo tutto .ad onorario ? per una fieri].

~vaghezza forſe-.di mostrarne il materiale

edilizio , o’v’ ella in", terra_ ñviſſe ? questo

che a lei? anzi io vo’ dirvi, che 'a noi?

?lla ſua maeſtà degna gloria ritorna, nell’

-animé _nofire utiliſommo fi'produce,_quan

do per quella material. ſua meinoria;.toc

chi , ne ſpigneremo entro gl’ immenſi ſeni

4 ñ degli eterni conſigli,~adorand‘o , e .contem_
‘plando… quanto ſterminato mare diigrazia

ì fi diffuſe_ a ingrandirla’, mentr’ ella umil

mente *in ſe Preſſa raccolta fi ſiazvav in quel

ſuo breve'ricettoſi ueſta‘nobile, e prontaocèaſi‘on" di’, ‘tanto, ciyen nostro , e di onor

del vſuo i—iome - sì 'ella ben diſpoſe in quel

ſuoidono laſciarne. `e-yvi or alcun tra voi,

che interamente così n01 penſi? _Volgete _

gli' occhi un poco intorno a-quellaÎCittà

di Dioun tempo sì glorioſà, ,ora miſera,

e ſerva , e calpeſ’tata Geruſalemme' ; qu‘ivi

ſon 'tanti luoghi ,1' che in molte diverſe

guiſe il Redentor "del mondo' ſantificòl , e

ſparſe di‘ memorabili` maraviglie ; qüivi è

il conſecrgtqſmonte ‘del noſtro‘ riſcatto,

” › i ’ Ove'(Jay) 7 i é M
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five cbl ſangue dell’ immaculato agnello

ebbe ,forza il nuovo testamento `eterno del—

la npst-ra divina adozione , e 'del‘ conve

niente diritto al 'celeste Regno‘, quivi è'il

gran ſepolcro , ove quando a lui parve,~

mortoſi giacque, e poi ne ſurſe della moró

te , e del" peccato trionfatore : or ſovra

tutti sì reve‘rendi luoghi uſa .barbara ra

gione il can ſuperbo Ottomano*` e’l Signor*

nostro ſecondo ›i_ ſuoi velati. giudizj il ‘di

ſpoſe. eurò dunque egli poco, ſe n01 dopo 7'

ancora, che trionfando il pio Buglione v’

entrò, di quelle ſpecioſe contrade non man— -

teneffimo il giuſto poffedimento; però ben

egli conattento occhio riſguardaye nota

.1’ amoroſa memoria, che? ne van coltiVana.

.do. i’Cristiani _ più degni ,-e fa-“cosi ſpeñ,
‘ rienza de’ -ſuſioi fedeli' , _e della più ſempli-ì

ce, e pura mente,..e dell' amor loro inñ

verſo i benefizj …ſuoi .r e quanto più'caro'

eſſergli deevedere un uomo', in .qualche

rimoſſov angolo della terra a vista‘ ~iöl²,.di~

una carta, o d’e una tela , o d’ altra ſor.

. mata opera que” benedettilUOghi ‘rappreñ‘ ‘

`.‘ſentante , ſparger ſoſpiri , .e (verſati ;l‘agrifl

vme , e `_ſpaziarfi_ co’ penſieri' perenne-:a

tutto il divino , che_` quivi_ per ,la ſalute,

.umanaſijî fece! ,orpar-imente così, conoſci?

, re
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Termiche la genitrice del Verbo‘ nel eorſh

degli oſſequj nostriz. che 'alla ſua venerana

’da fianzapo'rtiamo, ſol-vivamente n'ofler;

Vi z" “e" ne benedica, qualora-‘andremo’ tuta

ti occcu‘pa‘ti ‘nella‘ 'meditazion “Valla delle

grandezze ſuezuch’ ivi 'in~ ſen le _piov'etteñ-ñ

‘ro -. ;rna ‘dove' Dio, ſetondo ch’ _i0 `già.

‘vi diffiz 'tantize 'si- ſatti-'o‘nOri ‘unquana‘i

àiflintamente ..‘ellaññriceve-P ‘dove‘ *con v'image ì

gior “verità P dove "con- maggior pienezza?

dove_'co‘n generoſità maggiore *a Ìe'r {i fan-z

no? in ‘queſto -A‘Ve'rlàno ‘maggior temp‘ioé

per. ‘queſta "copia~'1naraviglioià **,— 'e pei"- là

ragione 'fleſſa’ch’ -Pella è ’minor del ſuo’ ve

nerato "originale ñ, per ‘più ſovrana. ‘via div,

Viene~ìnag`iore.-Da 'quel _ſublime ’ardente

'di .u'ceua. ‘Dio‘più 'vicinoz und’, ela

la-impewz j ‘ equo. a* _María‘veder 1’ ‘Aniſ-~
fino, e-lì-Èîidpe ‘di là ‘dal Niloq'vení‘re a

bacia’r 'quel‘ ſanto .ſuolo z ‘e "quelle ſante

pareti; piacqùele ‘kiedere A ‘un Imperàdo‘r' Mail

fimilian‘o-,î'un ‘Carlo ’Quinto, un. Liopo’ldo,

'un Ladislao’; piacquelefvedere una Maria,

_una _Giovanna ‘dalla‘TÒícan'a ñ, una_ Mara

gheritaida Parma-,una Criſtina _dalla Lou_

. Iena -,~ un" ’altra più rinomata-"Criſtina dal**

la.Svez‘ia muovere .pubbliçament‘e .a rivexió

re que’.- ſacri-BU ,.e ’a guìië— molte arge

‘ r C ‘lì‘*
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a

chirgli di ſuperbi doni; tutt’,ora: le ‘piace

veder torrenti di popoli rapidamente cor;

rervi ’ſenza fine ; ma . ſovra. ogni umane

giudizio, ed eſpettazione'ben eſſere ilſſu'o

compiacimento debbe -, ’ualor noi" ’mira,

ch’ a' questaſoglia ‘avanti ’ rostrandoci , in

ifpirito ñ,. e `'verità ‘nella ſia larga gloria

lbadoreremo; pur- . _mentre ‘pellegrini da’

ſenfi "ci-*Parra , come.. dentro dilettoſa ſce‘

na., quellf i‘altaDorína _'vederc, 'cui-'fin 'dai

principio Iddio diffe ,a che *la ſuperba testa

ſchiäCcia'ta; ’avrebbe _all’ antico ſerpente“;

vedremla- in 'atto d’ int-ender con ’miſtica

maraviglia ‘da Gabriello 1'_ in'comprenfibivl

'-imbaſci'ata z che 'per lei~ ſarebbe la mortali*

natura alla divina congiunta , _ci partaxes:

.dere menti" ella in ,tanta ;gloria _di mater—“i

nità 'moſira gelosìa per_ la ‘vir’ 'nie-i ’ſua‘,

tutto --il paradiſo affacciato, «e a natura:

intentaflipettaudo la parola, potentiflîrua' ,

dell’ umili .ſuo conſentirnen‘to., in cui iiſe'rz

ra* il v trionfozdell’ increa'ra _ſapienza Îzîla

festa delie' intellettuali ?gerarchie ,i la ſala;

te ‘dell’ umana - gente -..-poij “ci ‘Parripreſente-ammirare colui , eh’v è ;d"inìenarra:

bile ’generazione 2, figliuol fa'tſto ñ, edell’ uomo, 'a ,ſomiglianza noſtra -ín era.,

in 4 ſapienza‘ creſcere z e compierñ gli ufizj

-ì‘, ‘ ”L ~ ` tut
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tutti, che ben nato figliuolo uſare inver

ſo i` ſuoi _. parenti ſuole . La ſacra floria

`non ragiona delle opere di tal ſecreta ſua

Vita, perchè `foſſe lo ſtudio de’ content-ñ

plantLChe parole, che luce ,-che gaudj,

che pegni dell’ inviſibile beatiſſimo. fiato.

dovette con lui godere la -dolce madre!

che quantunque ella foſſe di grazia, piena,

e fin da’zſhoi primi .anni in ogni più 've—a

lata ſcienza, come in-lucido ſereno entra.—

*ta foſſe ', .eſſerle d’ altra gioja dovette,

dalla` ſapienzà‘viva, che .Prata. .era pur nel’

ſuo verginal ,ch‘iostro cinta delle `carni ſue,

riceVer 'continui inondamenti di lume', e

d' amare. O in terra , e in' cielo unica ,

e ſola! o veramente `beata ! tre anni ſi

'eſerCitb Gesù pubblicamente 'operando, in

ſegnando. per ben del mondo; trent’` anni

nella ſua caſa tutto eſſer volle di lei, tut

toper lei, tutto. con lei .‘E in queſti, e

in altri ſinceriffimi atti non da- altri‘ forei

fiíeri; obbietti adombrati. quì ognor ‘ſer-r

mandoci, che crederemo , ch’ ella ,Voglia
laſciarſi` vincere‘ irlall’~ñ.-amor,v noſtro? Anzi

a lei ſembrerà poco _tutto lo ,ſpiritual tea

ſoro, a questo ‘luogo ampiamente concedu

to dalla divina ,potestà di 'Roma .' Queste

indulgenze ,ſon pur uguali, a- quelle Somax;

O
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:1La tutti coloro; ehehmuov-one ,il curia..

ſ0; quantunque &voto-,piè verſo il Pice‘.

no. Altra più fruttuoſa pioggia d’ inviſibi.

li grazie,_di 'ſpeciofi beniveìl—a ſecretamenÎ

.te nèlL’ ánimc vostre infonderà . E. ſe per'

en'tro ‘gl’ im'Pënet'rabìl—ì {avvolgimenti delle

.future coſe-umanofguardo _piùlſpignefi 0L

’tre, ,chi‘ ſa ",\ .ſe un* giorno‘ rffizegliar quì.

maravi‘glie tante a, 'lei piaccia. , che tutti

gli occhi, e Igl'i stuporí tutti, c- tutti ‘i '

Voti dell’ univerſo ’ſ1 Volgano a‘ queſta'

Parte .i. . . . . "t z ‘K"

.\

1:

  

Pubblicqndcffil @el-'Duomo, JitS'aÌerno le“nózzſc- `

.,del: ZIO/Ira RE CARI-,0, c 212 ‘MARIA '

AMALIA VALPURGA .T aflſm ñ f' .j

ñ ,MDCCXXXVIL ,' - '

O quì ſono 'pî‘ù- dome Ambaſcíqdorudî

Dio , che degli ‘uofilinîz venuto?, oi Vo“;

ORDINI tutti della,CxTTA-’ ILLUSTRISSI‘

MA SALERNETAN’A, añpubblitafvíî‘le‘mìñ‘

ſerîCÒPdie' , le' grandezze , e .’_Ì doni, che‘

dalla diſteſa , e pienà mano dalla Provi

denza celeste fi -verſanoſopm noi : áccí’ooñ

ehèrnoi mostrandoci unitamehte -più grati

á Dio, Veggiamo in più'larga‘z-'ñze più ch‘íañ ~

‘ ro

I

I
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ro, modo multiplicata la gloria!, e ſicurav

la felicità delle, contrade tutte del Regno'.

Qual nchlla I qual’ dono -potea -pervenírci

mai o più a temP0,,~ o-più~lieto-, o“più

a contentare‘ le_ ben cominciate

noſtre ſperanze? ,Lo ſplendore. di 'queſto

*giorno *non &mtſol'o‘2 no’ñ_ &iL-ordinario , e

~ naturale ſplendore .; tutto-L dir-ò così

T . Per‘ un 'ecceſſo, d" immaginazione ,’tutto É

Pieno di non ſ0 qual_ ſegnato lume , che

fa Vedere agli occhi nostrî… come in… 'Profe—

’ tica lontananza le futureng coſe di no

(inutilità, vera , e di nostro virtuoſo di

.letto.~ Eccoflpofliamo veder, propinqua la.

, tanto gradita] pace alle Regioni 'tutte

'j' d’ Italia; e della. commoſſa. Eur-Opa.: Veg—'

giamo accreſcerſi,‘ edilatarſr_ la maeſtà del

‘ la Monarchia da una pr’oge’nie nuova Rea

! . le. , che ſorgerà ; Veggiamo ‘le leggi , le

3" " ›' ſcienze, *e l" arti, e- l’ armi ritornare all'

*antico* Latino onore.. Ma. non? voglio 0p

lprimere i voſtri _petti .coÎn tanto‘ cumulo

' ~ di anticipate allegrezze-,aſcoltate ora que

. ſia preſente? ‘che ſarà dz' ogni 'altra il_ pri-n

‘ci-Pióf, ela fonte., I-faufii .Sponſalizj , .le

fermate Nozze ,Vil vicino Matrimonio ‘fe

'tendo i0 "fi. annunzio del nostro egregio

Monaten con MARIA 'AMALIA VALPUR

› GA ,

…_...LT

.…___,_.…‘e‘.,e

~~__;—"-_;-'-_ _, _.

O
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QA., di FEnEmç-O-AUGUSTÒ Re

ionìa, e -di MAR-1A-7Gms-EPPA_ Aus-rum*

CA, Figliuola'dolciliima, Non_ mancheraná

no Dicitori, e Poeti, .che le 'alte , e ma

‘di PÉÎ __

` gnifiche , e 'glorioſo genealogia. di queſte

Caſt-2~ Reali oggi… vadano 1.11_ mille carte.”—

lebrandq r, io… altro-talento., e. tempo non.

ho_ di dirvi ,fſe non_ queſta .verità ſola:

che per tanto avvenimento_ felice., conſide

rato… in., *queüe difficili_ circostanie‘ de’ tem'.

pi, noir pbffiamo apertifiìmamente argomcnw,~

tare , che' Iddio.. certo ama_ e procçur’a la

nvoſ’éra` piena allegrezza_ , e ſalute ;— ſicchè

non paja ch" oggi vi _ſia_ nazion_ ſotto il

C-ielo` più_` giorioſa , `c‘h’ abbia il ſuo, Nun‘

me tanto vicino, come, la_ nell’era_ ,Nera-ñ.

mente Iddioñfu- quegli- , che, a_ noi‘ mandò

per pubblico, bene. il ‘noſhoottimo-.Rfl ed

ora meglio lo* conoſciamo ,_ poiche~ la fieſ

ſo_ Iddio inſieme; con lui tutto il_ -re‘stoî fie
guſie ,a clonarci ,.-e ‘di ì ni_ valga-?timore

ne‘ ſcióglie.» Veramente .le opere grandi,

che procedono; 'dalla potenza benefica_ del

ſommo, Amore `non ſono. inſiabili; ‘e, pafl'egñ,

gere; ma con un" aurea_ carena *di-liete.

conſermazioni durano ſempre Queſta pre—

ſente' letizra dunque egli è come un au

tentico, ſegno, e ſolennefiche. ci afficura,

eſ

i*

J
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.ſſere .le pafl’a-te allegrezze ſtare "vere , e

Fermanenti; e ce ne ‘promette‘ di anno in

anno , e di ‘generazione in' generazione,

maggiori .Or ndn il’pargerannolii nostri cuo

ri per gioja, e per gratitudine dinanzi _all'

‘Alçari ‘di Dio? E voi ,alta Donzella, noi

fin di 'qua inchinati Vi ſalutiamo.: “venite

‘da’ 'voſìri Regni, a questi altri .più belli,

a rallçgrarci colle vostrc grazie leggiadre,
e co'- vostri celeſti doni; ſivenite' ad aggiu—

gnere le virtù vostre alle virtù ,,_e al Va..

lore del giovanë: Signor nostro : e íiccome

:gli s’ è fatto ſtupendo eſempio (di. cristia

na, e di r-'eal vita a’ ſuoi :Ministri , a'ſuoi

Baroni , a’ ſuoi Cavalieri z voi 'rendetevi

eſemPio, e_ forma di modeſtia, e di mode—

raiion‘eialle nobili Fanciulle, ed alle Ma

trono ‘del‘ Regno . venite a produ-i‘ci dal
voflro ſeno quella magnaniſim‘a Prole , che

renderà vie più ferma e ſicura_ ſopra que

ſie illustri Provincie la corona de’ noſtri

_' beni- ., Led onori . Intanto o Aſcoltatori,

noi ,` dopo ſciolti da’ -muſici cori il gran

. Cantico di laud’es, e di ringraziamento,

.promettia’mo al nostro Iddio di non voler.

íèrvirci mai della fçsta , e della… comoda.

.abbondanza per vivere con più licenza , e

con più rea-libaçcà ; ma `,perſervirlo ‘con

~, , ani..

A AL. ‘A _ _ 1.‘ .. ._.. . ”ññ ñ -i. - --ó—
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animo più tranquillo: di non volere abu

ſar del ripoſo civile , e della proſperità

`nella fugace ,vita preſente; ma di creſcere

nella iàntificazion delle anime noflre , e_

di meritare il ripoſo de’ Santi, e le N02..

ze eterne dell’ immaculato Agnello nella*

gloria immutabile, ed infinita.

WÈM‘W'ÌLYXZFÒWSVWÌÈÎ‘W
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ALL’ EMINENTISS. E ÈEVERENDISS.

SIGNOR GARDINAL- \.'

4… \

L

FILIPPO PIRELLILX

**r-*SM

ì Lla mia brieve congratulazione, V..

Eminenza degnò riſpondere con una '

Part] 1-". D - let
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lettera, che val quanto un libro : e mea.

riterebhe di efier conſiderata per tutti co

loro, che~aſcendono alle íomme dignità;

delle quali volgarmente ſ1 dice, che m‘uó

tanjo, ma noi meglio penſiamo , che ſcuo

~ prano i çostumi, Perchè in elia :V: E.;

ancorchè non_ {e ne foſſe avv‘iſata , in p0“

chì ſenſi e parole, e Con leggiadro e gra

ve flile ~, hahſpiegato in :qual diípoíìzion

* dì_ animo' effef debbanoyed in quali uffi

fi vogliano eſerçitare i potenti Signori.

ha dimoſ’ffato inſieme ~1…' altezza della ſu@

divina filoſofia, che la rende maggiore di

quanti esterni onori e_ pompe _ſeguir pote!?

:ſem l’eccelſo merito ſuo} e in fine. ono

fando me c011’ amoroſa’ ricordazìonc de’

noſtri comuni studj fin da’ pri-mi anni , e

della perpetua nostra famigliarità, che -mi

recò tanta luce; ha ben dipinta la ſoaviſ

ſima immagine_ del ſuo fiçffo magnanimo

e_ -real cuore ..,-talçhè— molti .dotti ingegni ,

iquali non áncor hanno per avventura

vedutoealcuna ſua letterata opera, preſero

da, quelle, ſue ~poéhe .pat-0h', da ~eflî più

volte lette, argomento quaſi bastante.- a.

[giudicar- dello ſpirito grande?, e della .ſa

piEnza‘c- benignità di V. E; alla quale io

’ ren

… …A.ññ. “…J
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riIndendO*` umili grazie, protesto, che per_

pctuamente eſſer. debbo ` ' ‘

Di V. E. ` ~.

Napoli dal Conv. di S. Maria— `della_ Stella ~
‘ì ` il di zó. del 1767.

'Il più offièuiqfiz , il più umile, e divoto `flat-va -

Fr. ‘hei-arde degli Angeli Minimo .

o _ v

' 55"‘ i "DJ... , ,,. ,.… \<\. 4- - ñ. .. ~

  

Iñ- ' ALL’ ECCELLENTlsſſs. SIGNOR

CONTE Dl erñZECK…

**36,344

ñL dono , che V. Ecc. ha‘vol‘uto farmi

*del volume delle‘ Porche Cauàſine illustraó

te, degno, anzi che di un Frate , di un

Cardinale , e di un Paſſionei Cardinale, o

d’ un Quirini, vuol ch’ i0 da questo` ſteſ

ſo ,mio letticciuolo `le dia alcun ſegno di

gradimento , e la non ~ben- ferma‘ mano

muova per renderle con questo poco dl

ſpirito che mi è restato, ſe non* le ‘maga

giori, quelle grazie almeno ch’ io poſſo;

e .quali ſpero :ch' Ella vorrà aggradire‘

r D 2 . con
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con l’ uſata ſua magnanimità . Poiloderò

` il nobíl genio di V. E., che tutti que’mo

menti, i quali liberi gli restavano dal ‘Mi—_

niſtero, che con tanta ſua lode preſſo la

noſìra Regal Corte fino ad ora ha ſoſtenuto‘,

e che'pur eran debiti al lollievo dell’ani

mo , Ella ha. ſaputo concedere all’ onesto

diletto de' buoni fiu‘dj , ondÎ a ragione ſi

può dire, che 'gli steffi ſuoi divertimenti

rodotte abbiano opere degne.dell’ immor

talità! Tale per l’appunto è queſìa, nata

ed allevata all’ ombra del ſuo favore ; la.

qual non tanto fi ammira per la magnifi

cenza ed eleganza dell’ edizione non ‘mai

qui per l’ innanzi veduta ,` quanto per -la

leggiadria delle parole ,e per la profon—

. dirà dell’ crudizione 'da/ll‘ autor ſuo *ado

’ pei-ate; e per quella "ripoſata ſobrietà ( che

‘a mio credere è il più diſtinto ſuo pre

gio )` con- cui ſl fa a trattare dimaterie

di antichità, che per ſe. ſteſſe- e varie ſo-.

no e vaíìe . Certo fe egli condurrà mai

a fine alcuna ſua maggior opera, ſiccome

ne ha_ destata, più d’ una ſperanza j‘ farà

fede al Mondo quanto fia da prometterſi

da un ingegno , che allo ſtudio delle coſe

"ancor ;quello -abbia aggiunto delle ornate

parole 2 ſenza delle_- quali niunogoderà mai

i].
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il concetto di dotto . ‘E a‘ V. E. ritornan
do col diſcor‘ſo , beate chiameròvquelle

Nazioni, delle quali Ceſare un giorno le

metterà in mano il freno; quando a beneficio

loro‘x avrà Ella rivolto tutte le ſue cnre‘, i?

penſier tutti ; ſe quì tra noi quaſi dirò

peregrinandoñ. ha, voluto, la preſſo che estin

ta memoria delle antiche nostre ‘glorie a

novella. Vita 'chiamando, del cuor ſuo ‘gef‘z

nei-oſo. e dell' indole egregia un pegno la—

ſciame perpetuo ed immortale . Ma chi

reggerà 'la navicella del mio ingegno pel

Vaſto pelago delle ſue divine lodi P Quì

dunque mi resto facendo a V. E. un pro

fondiffimo inchino * . “e

Di V‘ E‘ . v ` ., .~ \ ñ"

' t ' * ; s* z\ x

Napoli dal nostro o… ‘di s. M. ,Scena

1. Settembre ‘1778. _ ` ~

i ` . ' Î ~»r Î_‘

, < -. ñ , Er
,, - › i" -Ì‘v ` “f

,. * Umiliſs… Obbligatíſì. Se’rüidor varo

Gherardo degli .Arigeli Frate di detto Coma.:

. .,

t
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AL REVEINÎNDISS.

P. IGNAZIO -DELLA’ CROCE

ñ ‘\

AGOSTINIANO SCALZO *N

 

Prìmurìo Proffflre Ji‘ Teologia nella‘ Regia

Univerſita` di Napoli. ’

‘

\

Ome un Pittore di ſcarſe invenzioni,

e di pigra mano , che appena ſappia.

‘* due , o tre mezze figure accordare inſie

me-, ſe avviene, 'che s' inContri a contem
platev in una Real Galleria , o in un mag

gnifico Tempio qualche gran Quadro , o

alcuna Cupola ‘vagamente ornata di varia

moltitudine di perſonaggi , che ordinata

, mente 'collocati z ſpieghino ſenza confuſio'~

ne *alcuna ’con -diverfi e proprj atteggia

menti , e 'moſſe’,.e miſure quella istoria,

che S” ’intende' rappreſentare ,- attonito re

ſta, e ſop’raffa‘tto da ineſplicabile maravi—

;,gliaî;~ _ta-l i0 , ſempre avvezzo a ſornir brie

, g* - IMA V1.

E
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V1 e diViſi Componrment1,eſſendonu moon!.

tñrato; nella -Vasta opera del VoſtroQoarefi.

male, ove con_ "sì leggiadro fiudio e feliñ

cità l' intier‘o Volume -ſi eſpone della ,criñ

ſtiana ſapienza’,- 'e gli_` 111M’ convenienti ad

ognuno ‘per’ l’ acquisto della' beatitudíne"

eterna; mi rimango entro la mia baſſezìa

ristretto, :Éj Confuſo, e Iddio lodando, che

i dani ſuoi Comparte a chi ama, eon quelq

la miſura', che più a lui, ſempre 'giuſìiiſi
ſimo piace. . ~ 5 `~ L 'ì

CÈe poi Voglîate- per-umiltà d’ animo

da me ſapere, ſe‘ dopo la infinita co’pia‘ di

ſomiglianti- ſcritture, debba il:V0stroQuañ›

‘reſimale .ancora fiamPa-rſi, io‘ſubito riſponó

do, ch’ egli fi poſſa perle mani degli non`

mini diſpenſare “Perchè quantuaneó ve ne

‘fieno altri moltiffimi lodevolmente .pubbli-z

cati; nondimeno' tutte le perſone non hanno

la steſſa curioſità, nè la` comoda opportuni-tà

di legger ‘tutti ed alcuni‘uo'mi-nia…:pocor-o

nulla ſaprebbe’ro, 'ſe, di un argomento Miei;

N

ſ0, e di una medefima ſcienza non `ſi fo‘iä,

ſero di tempo in tempo Varie Istituaioni

meſſe alla luce, ever} ragionamenti ,da no

velli Autori nè’ ’diverſi Paeſi accreditati è

ſamoſi..Onde ſe .io poſſo-‘ſopra il coſtume'

.delle ‘Genti conqualche prudenza giudica

~ 4. re,
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re,«certo ſono, che molti avendo ,per lo

paſſato poche Prediche letto, e non di al

tre curandofi , oggi molli dalla corrente

fama della vostra ſacondia, queſte preſen

ti voſtre con profitto delle anime loro,

avidi leggeranno, e maffimamente i Gio

vani; avendo udito come voi, ſenza alcun

pregiudizio recare alla principal Cattedra

di Teologia , che nelle Regie Scuole con

_sì grazioſa) dignità ſoſienete , eletto foſte

nella età _florida ancora apredicare la priñ‘

ma volta dinanzi al nostro Sacratiffinio Re

Ferdinando , ñe dal Re Carlo :Emanuello

in Torino invitato ad annunziare al ſuo

coſpetto , ed alla ſua fiorita Cor-te il Van

gelo, e dall’.Arciduca Leopoldo in Firen—

ze conv plauſo accolto , onde quella Le

gi'slatrice Accademia tra ſuoi. vói aſcriffe;

ed avendo eglino oſſervato quello ch’ è

forſe più , comev voi `dall’ Eminentiffimo

Napoletano Arciveſcovo ſtato ſiate in due

Quareſime ſucceſſivamente ,eletto ad eſſer

Miniſtro dellaParola ad una immenſa mol

titudine'. di ogni gente in questa dotta Cit

tà, dove , ſiccome ſcriſſe il venerabile Monñz

ſignor Giovenale *Ancina Veſcovo diSa

lmzzo, ſono gli uomini naſutiffimi, ed an

che i Calzolai …giudicazr‘ ſanno de’ Prediz

, cac

f
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cat‘bri; ſentiranno un mirabile ardore d’im

`"paranffialtre 'nuove forme di ragionare per

sì, celebrato Maeſtro; e porteranno invidiaſh

"a colòro ch’ ebber ventura di ammirar ſu

i Pergami il decoro dell’aſpetto , e la ſ0-`

nora , e Porte voce , e la eloquenza di

tutto il corpo, e la veemenza dell' inter

no zelo, che animavano l'e voſ’cre ben com_

poste parole. Nè per ` altra più manifeſia

ragione avvenne, che il vostro minor ger

mano il P. Lettor Giangiuſeppe con sì fa*

cili e preſti modi abbia i più gravi magia

fieri agguagliato, che perchè venne opporñ‘

tunamente dalle vive perpetue norme di

un tanto fraterno eſempio ſ’cimolato .ñ Non

ceſſate ‘adunque—di mandare a compimento

tal coſa lodevole , ed alla gioventù , che

al -ſacro dire intende ,_utiliffima, pubbli—

cando il voſtro nobil volume, le cui .bellez-r

ze e virtù , ſe io voleſiî distintamente riñ- _

trarre, ſarebbe quali» una vanità la, mia,

e una faſtidioſa diſpiacenza la voſtra. Fi—

nalmente vi prego `iii-avermi preſente nel

Sacrifiziot - ‘; - ñ . , ‘ -,

i ”Dal ‘Conv.…di S. Maria Stella` L

‘ó. il dì`.6.- Nov. 1775…,

. e ,x L‘. .i ;31:21er F1‘-Gber².-ſird<›-.-; z

. ñ; ‘ - ` AD

`
.
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AD UN SUPERIORE DI REGOLARI.

, *VS-e** . -

v:[Oumn fui uomo di configlio giammai:

* ñ ma l’ umiltà ch’ eſercitate ora voi uo

mo ſpirituale, deſidèt‘ando. intendere il pa

rer. 'mio, intorno alla perfezione, e deco

ro de’ voſiri Monaflerj, forſe mi "otterrà

lume dall’falto, che mi ſcorga a profferiſi .

re qualche‘opportunaſentenza. E di pri

ma entrata, riguardo a’ `coſtumi ,ed `alla

diſciplina‘,'Îa me are, che. non dobbiatez

atteſo la diſpofizxone de’ preſenti animi,

ſardegge: alcuna ,.nè uſar mal temperati

rigori, nè far’che fi accorgano pure delle

voſtre intenzioni ; ma" piacciavi ,cominciar

dolcemente', come per vostro particolar gu"

flo , a tener loro de’ ſermoni due‘Voltc

per- ſettimana , dopo. il; Veſpro , che non“

più oltre ad un terzo d* ora fi estendeffe‘

ro': ragionando ſpeſi'o ’de' giudizj di Dio

profondi; e quanto fieno da paventarſi con

tro i negligenti Religiofi , e che perciò

voi ſpaventato 'vi andate ſoventi volte rac

:zñ- _ co
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comandando alle orazioni lqro . In_tanto ,

perchè tutt’ i beni entro noi fi _derivano

dalla ſapienza, io stimerö di porgervi .un

compendio ſommo di, canoni , e di conti.

gli, perſuadendovi ſolamente ,xche proccu

riate con. ogni intimo sforzo, e vincendo

qualunque‘ ostacolo,, e contradizione , di

fiabilir da capo un’ altra ragion migliore

di eletti studj. `tanto più che il vofir-o i1

lufire Ordine, e grande non è fondato per

viver-ci, in una ſanta‘rusticità;-ma per eſere

citarvi al popolo Cristiano le più- impórç

~tanti funzioni del ſacerdozio, quali ſono

iL ministerio della eterna Parola, e l’udit

Le confeliîoni, egliaè pienamente indirizza*

te’ …Qt con .guai migliori argomenti rem

deimbeìla sfiorita la ſua barbara, ed in.

forme Dioceſi il emagnanímq San Carlo,

ſe non colle più fine. lettere, ..e dottrine,

che ammaestrarono tutta la Chieſa? Come

venne di tanta pulite-L23 amato, e di tam

ma gravitàv compoſto dal Cardinal :Cantelñ

mo ,nella ſua Napoli. il' Chericato , ‘e da:

Cardinale, luni-co Ca-raçcîolo in Avefſa, ſe

non colla luce, ;e col ſof’cegno- delle ma,

me ſcuole, che .,›.nuovamentç uffi. vi aperſc,

to? Per Îcoloro, ,che fi ritrovano già creo'

ſciuthnellç -v'uíàçe-.Infiìxuzioni , non ‘è da.,

. r1

\
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riporvi ſperanza alcuna 5 ma ricondur 'Vo—

lendo lo fiato delle coſe alle prime ſoró

me, convienfi ritornare a' principj i, come

ſe ora la vofira Provincia a ſorgere inco..

minciaſſe . Proponetevi adunque di conſuñ

’mar cinque o ſei mila ſcudi almeno inſra

diece anni , per onorarne iprincipali e

più valenti Maestri in lettere umane , ed

in tutte le dotte lingue, i quali a for

’mar intendeſſero la ‘mente, e l’animo de’

Giovanetti, non raccolti così alla buona,

ma da voi ſcelti; inſpirando loro ilipiù

eſqujſito gusto in Ogni genere di ſapienza.

e non ſi debbe aſcolnare l’ inſipido concet—

to di alcuni tementi, che il troppo amor

delle lettere , non istemperi ne’ teneri pet—

ti il buon ſenſo della pietà . poichè ſanno

aſſai buona, e grata orazione a. Dio , ed

uſan molto opportuno mortiſicamento i

Garzoni, ſacrificando per le studioſe fatiñ

che lo ſpirito , e’l corpoloro alla Sapien

za Eterna. ad un de’ vostri buoni Laici'

bastera la ſola orazione per ogni alta- ſcuo—

Ia 5 ma ſenza più, non concorrerà 'il- Si

gnor delle ſcienze a render ſanto colui,

che fi deſiìna e conſagra a trattare i mi

sterj del Verbo Divino , e a diſpenſarli

altrui . anzi al centrario , ove cominciaſſe

Pu‘
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pure egli a renderli lllIm-lnato e fervente

nella carità di Dio, fi rivolgerà ſubito a

studio maggiore, ſecondo l’obbligo del ſuo

fiato. Egli ſi vuole appreſſo a: Ciò prov

vedere, che, poichè la vostra giuriſdizione

termina inſra tre anni, e non ſappiamo ſe

gli altri ſucceſſori _abbiano a tenervi fede,

reſii ancora un tanto diſegno , per difflni

fzione del concorde Capitolo, anzi. con deó.

creto della Sagra Congregazione Romana

confermato. e buon ſenno ſarebbe, ſe per

ciò veniſte a rimaner coſtituito voi di que

ſia ſcuola .indipendente Prefetto. E cou—`

cioſſiachè le iipugnanze più amare , che

ne’ dimestici troverete ,daranno la firaorñ

dinaria ſpeſa, innalzare l’ animo incontro

- a sì vani timori. *dallo ſplendor delle fe

ſie ſi ſcemi, dall’ ornamento degli Altari,

ove altri ajuti mancaſſero , quanto è_ ri—

chieſto a sì neceſſaria impreſa . ſenza che

durante il voſtro miniſtero , ben dovete

voi tutto impiegarvi quanto a.voi da -cia

ſcun Monistero proviene . e 'rimanendovi

poveriflimo per sì bella cagione, Vi acqui—

ſterete il nome di ſervo, quantunque inu

tile , di Dio . al quale rendiamo grazie

quando ci ſarà degni, che alcuna Volta il!

mancamento ſentiamo di neceſſaria coſa;~

per

,\.
un‘
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.mai ficura de’ comodi della vita, non è

promeſſo il Regno de’ Cieli. '

Nel giorno , ch' io ì‘ queste‘ coſe ſcrivo, ,

il magnifico , e _ſaggio Duca ANNIBALE

MARCHESE Preſide in Salerno ( conoſcete

, il.cristiano ‘Tragedo , e l’ amator di tnt

te le Regolari Famiglie) mi ha richiesto,

che io in ſuo nome interceda appreſſo la

carità voſtra , perchè rimettiatexil rima-ñ

nente defla ordinata pena al povero‘Fia

tello Ubaldo; mentre egli forſe per 'colpa

del Fittajuolo de’ Campi, nel ſuo peccato

traſcorſe. e poi la penitenza steffa , che

nel cuor ſente grandiſſima del proprio falñ.

lo , e le ſcemate ſue corporali forze vi

debbon tornare a memoria la; glorioſa dol—

cez‘za di San Paolo, che fi astenne dal vi

fitare i Corintj , per non eſſer obbligato

ad uſare maggior forza di rigore con quel

celebre Rec: e poco dopo l’ allegrezza ſua

nell’ affolverlo , e ſollevarlo manifefia , e

quella Chieſa a rallegrarſene ſeco invita;

non perchè 'l’ uomo ſecondo tutto il rigo—

re, ne fbfle degno; nè perchè avefie con
venevole ſoddisfazion data inñſifacciaalla

Chieſa coll’ eſempio della ſua penitenza; ,

ma perchè s’ ebbe riguardo alla ſua debo

lez—
/
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-lezza, edìnfermita; e fitemette~~,zçhe non

quello, che giustamente umihandolo fi. ſe

ce, fiperdeffe per—l’ace-rba e proliſſa ri-ñ i
pren‘fion‘c . onde ammaestrati dal Griſofio-ì

m0 vengono ii Sacerdoti a moderar la con»

dott'a loro nc" ſacramental-i giudizj , acco

,modando la penitenza , non ſecondo la

natura de' peccati, quantunque graviflîmi ,

ma bene ancora alla mente , ed all’ indo-st

le , ed al_ costume del peccatore.

ALL’ ‘ILLUSTRISS. SIGNOR X

D. NICCOLA VIVENZLO'

GIUDICE DELL’ AMMIRAGLIATO'.

*$532*

OR come poteva io mandarvi , o dol

ciffimo inſra i dotti Amici, l’ Elo—

gio dell’ immortal FRAGGÌANNX , ſe l’ho

cominciato appena? e come l’ avrei` Rub

blicato i0 prima di averlo veduto voi, dei

*cui giudizio valermi foglio quanto di al

cun altro più canuto ce'nſore? Forſe mea

glio era, ſe all’ uſo noſtro , ‘io ſoffi fiato

ñ a far—

a
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a farlo costretto Il] un di; che ora per

1’ incirCoſcritto tempo , non renderci me

ho di -ſcuſakdegna, e di perdono l’ imper

fetta. opera aſpettata. Oh ſe avefiimo pure

un eſempio di sì {atte ,coſe preſente del

` Boccaccio, e del Caſa! questo era un de

ſiderio ancora del buon: Marco Mondo. Se

_non che riguardo al Boccaccio, egli mol—

ta conſolazione recarci può nella ſua Vita

di Dante , ove tolti via prudentemente
'alcuni pezzi , ed aggiuntevi alcune altrev

parti; ſi verrebbe quaſi aformare un corn

pito Elogio del ſommo Poeta. e di più

nello ſtile di questo primiero Meſſer Gio

vanni, e’ mirpare, ch’ egli ſubito mi al

letti, e ’inviti, e mi vada bellamente per

ſuadendo, di potermi eſſere un giorno del

'la ſua ſchiera; ove per lo contrario il

ſecondo nel tempo ſ’teſſo che mi porge lu

me in quel ſuo mezzo Panegirico in onor

della Repubblica di Venezia, ſpavento gran

diffimo, e inſoperabile mi ragiona; e mi

avrebbe ſimile ſconfidenza inſpirato., ſe

aveſſe añ noi parimente laſciata qualche

oratoria lode di alcuno Eroe. perchè egli.

ne’ ſuoi pochi la'VOri tirava a laſciar mo

delli perfettiffimi, e inimitabili da chi che

ſi foſſe. Ecco' egli nelle Orazioni conſul



m GHER. ono-;u ANG- . 65

tive, a piacer ſuo ſi ſcelſe un grande ed

alto argomento , ove poteſſe tutte le for

ze accolte del ſuo giudizio, ed ingegno

comodamente ſpiegare , e“ perchè veduto
aVeva, come l’v Orator Greco, e ’l Roma

no ſi foſſero in eloquenza per le Filippi

che ſegnalati , e' volle ancora nel 1ecol

ſuo ritrovare un Uomo ambizioſo di 'sten

dere, anche per mezzo delle altrui ruine,

e dell'* altrui ſangue ,‘ e per tutti i modi

le proprie conquiste. e' fingendofi nell’Im—

perador di quel tempo il ſuo Filippo , ed

Antonio, contro lui conſumo con infinita

cura, e fatica quaſi tutto il ſuo ſapere,

ſcrivendo quelle due Orazio‘ni, ove rende

l’ Italia accorta a guardarſi `dalle infi‘die ,

e dalla potenza tanto Nemico. Chi' sa,

che avrebbeſi eletto a fare nell’ eroiche

laudazioni? che diſpoſizioni ammirabili,

che misterj dell' arte , che forme di ragio

nare elettiffime, che profondi avrebbe , e

nuovi penſieri prodotto :ì Chiunquefludîa—

to aveſſe con impoſhbil Volo tener-gli die

tro , ito ſarebbe con ſua vergogna a pre—

cipitare. Ma quello, che più mi ha fatto

per diſperazione ficuro _di non poterlo ap

preſſare giammai, egli è fiato il vedere.,

come il grand’ uomo, ancorchè ſi aveffi’

PartlV. E vo

‘1m..-.za-.Mr
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voluto eleggere un ſoggetto non magnifi

…eoz e ricco.; ma picciolo , eſcarſo , pure

avrebbe. ſaputo innalzarlo, experincogniu'

;argomenti ~dilatarlo , e renderlo adornn.,

.ed- virile a tutti gli uomini Non, .con

.fiderate voi: ciò, ch’ egli ſ1 propoſe di fa

_ìre nel ſqualateo? qual materia più -ſe’c—

.ca , e ſparuta , e ,d’ ornamento incapace‘.

`per-me ſiata -ſarebbe il -venir dimoſirando*:

ÎCorne nelle` civili converſazioni ieffer bili)

-gna di bella maniera , e piacevole‘ negli

atti, e nelle parole :ì Or ſopra} queſto-.ai.

;brieve punto. _egli- ,intrapreſe a ,farvi arn-`

`piarmzrntra campeggiare tanta recondita filo

tſofiaz tanta 'erudizìone , ſeppetanti, ez-va

‘rziîteſoriſapſirvi d’ inaſpettata , e natura—

,lfl eloquenza,z…tanti ſeppe ..da lontani altri

luoghi_ ‘adunarvi concetti , e ſentenze ,ì e

,tant-ir penſieri' ,difficili a ſpiegarti'. egli potè

con facil’ordine, ’e leggiadria' di ſiile eſpor—

re, agli occhi?, e_ alla mente-z de’ Leggim

ri;,zche…quc.lîſuo Libro con buona ragione

finiva; Obbligando-:tutti i ſecoli , a studiarlo,

.e-,tutte le lingue( .a traſportarlo .pervogni

;Nazione Que‘sto ;è veramente eſiere Au
`tore; queſto èvÎìnventare, ;quésto e creare.

I _ Langue, poichè nella_ noſtra *lingua da ta—

iiJiurgrimon abbiamo la 'più ſublime_ for

i'- i"? :‘fl. ñ . ma
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L’haieſpreffa* del genere dimoſhativo, a‘ltro

;non »refiagr che; agli Orarorisdel-le antiche

.lingue ricorre-re‘, e'ſpezialmente 'a’.latinîz.

;Maafinalmente Colui-ì, .che degno `s’ì nobi

le,…*e ‘tanta inclinazion_ darmisa lodar la

,wir-til; miw-concoda* poi *nel* ſnosRegno di

dodar :la *ſua* potenza 3- e", beliezzar infinita?,

-cii"r›è‘r*ſola .degna *- *d’ eſſer - ne' rſecoli` ’bene
”ſtai ii*** 2…' Î' i Î. U “i H ' 4"'… ’SP-’Piè

,..

uh“; ;Pz-.ì rhom" '
h )

r-fl-›y -ñ, ñ A
a.. fl… {i4 a, *...Fg-Q

  

 FAP z ' .fl T ` ...x

i? ~. . -›,.-z- 4;; " è“? .'1‘ “ì' ‘Î’ f‘àî‘x
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I p -»"-2"I.›-*Î ci"? " **mv-**x :xcîì

*
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z: {ed ,, ~ z fl' {nr-‘.— .-b T"i»`$`.) "è ÒÎ’Q":Ì.
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5** ‘ì ’cAVALI’éK"'DÈLL’"Damian 'UÌÌCRISTO-ſi i.

xi ‘nate-,"1 '2- 5”; 9» L"

r ^*-~ . .L 7":: Ì-Ì ’7'?! Î’JÌ

'[-Ii'îfl ;.› 'k f ’~t"*.'~ e“ì *FE ſſ .~ “iTv-i’ Li

Li* .Sapete ‘giudicar' ”offra ragione; -wîî

. 'z 'I O Uamj;"che zlprègzo delſaper‘portate:

:Uſl-'Però 'mirando z aver »con ‘vai v gzìistiìonef I

‘ ñ'- *5;- C’o’m’ ‘$03 riſponda‘. alle parole‘ornáte.>“î_

**P

*v--v

\`r,rr. .
i .. .. J

' Elle' ſonokàë-è leggiadre infra- le altre

‘:vostre giovanili "Rkne, -le ottavo di ſa

-ero argomento, sì ben contefier, .e con tal

moderata elevazione diſpiri‘to Condotte, che

'ì . E z ci
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ci ſanno aſpèttar prove aſſai maggiori da

quel raro , e poſſente valor d’ ingegno,

che orna di nuovo lume e decoro le ori

gini del vostro nobile stato . Ma questa

molta mia ſtima della voſira poetica fa,

eoltà pur non perviene a recarmi fidanza

di animarvi a crear nuovamente, ſiccome

vi mostraste vago di fare, un’eroico e la

borioſo Poema; e piacerebbemi anzi di una

qualche eristiana Tragedia vedervi Auto.

ſe., Che" ſebbene 'per 'altro ‘il Poema Epico

nen ſia la più perfetta opera. , ſecondo i

fini della poetica ſcienza j perchè" quivi l'

, ;Autore ſol narra ,e non' rappreſenta -la

‘ paſſata e lontana azione dinanzi agli occhi

i preſente e viva, come .propriamente fa la.

g Tragedia; nondimeno eſſo Poema narrativo‘

í‘ nella unità dellaſua principale- azione tan.

, ta diverſità‘ di fatti comprende , e tànte

’ varie perſone a ragionare ’introduce , e

‘tanta ,politica , e dottrina eſpone, e vizj ,

e virtù- deſcrive ; che queſte coſe inſieme

Per la …vaſìità loro , e lunghezza ſtancano

l' ingegno di qualunque animoſo Poeta nel

corſo immenſo di un &ig-fatto lavoro. , che

tutti i generi di Poeſia neceſſariamente l

contiene. e poi meglio-,ſarebbe per- rive

renza dell’ Ariostoz e, del. Taſſo , rivolge

,--. * re
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re lo ſtile altrove: difiî a comporla Tra.

gedîa . perchè tale argomento , avvegnachè'

difficiliſſimo, e grande, pure almeno, a ca- p

,gion di ſua breVÎtà, può Comprenderfi dall’

Autore ,- e trattarſi con 'ù facili modi;

-maffimamente quando egli ia ne'liricicomñ*

ponimenti , come ſiete già V0i 5 ;on lode

eſercitato: i quali conſiderarſi debbono pro.

cedenti ancora ,dalla Epica , e Drammati

ca ſcienza , e‘ ſon quaſi tante ſcene , in

cui rappreſenta i] Poeta ’i ritratti’ degli aſs‘

ſetti dell’ animo umano, ed eſpone la Fi.

loſofia di poetiche immagini veſtita . ed

oltre a ciò ne andrete _libero_ da’ceppi- del

la. Rima; che importa .quaſi la metà della.

fatica allegerita ñ Del ”sto ottima— coſaè’

l'aſcoltare i diverſi pareri altrui, :e i con-ì

figli ;ma in verità ciaſcuno ſarà”quello

ſempre, a che venga fortemente dalla pro-r

pria natura inclinato. … ' ~

Dal Convento della Stella, n dì 1…‘ 9:3

Maggio 1-766.

,,

Tl vost’ro Gherardo. »

" ,E z ALſſ



 

  

' " "“AÎ"I;_;_Îs _I._G‘ÎN’J‘Of R
a I.

Ds A :r ö: N-M'I- o I T A'L'E
I. .

'-1 ‘FG-IimçrscO’NSnLTO.i ‘il' ' “'lh i '- Î a': i* l. :K

ñ i_ -~ , WLM”; ,-,ñ -..- …4 ì…

, ' … ñ , , - 4, , r ’

On’ è "_difficii ‘coſa 5 i1- campi-ender ile—

ragioni‘- diverſe ‘, onde di “moltik vaio;

roſi Uomini ,,3 e" ~letterati non‘ ..jſi 'Lſra ;ſpie-L

gato nella ‘morte ioroaibun :ſegno pubblic

col' di ~lutto ,~ íefl non zî‘ſia [Prata. "la ;memoria

loro' Con `"alcuno ‘etndito’ monumento neon

ſe'erata ñ. ‘ÎPure-nbn - ſo'come agli animi-officina_

ſi ed umani *ciò ſuole un ſecreto rincreſcim'en-t
to , ,anziilindignazione ñ~perì t’antaaincon-ve-i

n'ienz'a "recare. Nulla, fi .ſcriſſe :del Convq

'Saverio ‘Panſuti, che quelle` cinque ſublimi
Tragedia-3 “compoſe a "eci—1 una‘ -brievd'ì‘ñíì‘oria

eo‘mpilò vde’ ſuoii‘tempi .-,fìzçli’ ñegli , ſiccome

un’ 'antico Letter'ato ‘mi diſſe , ſol ritene

va"tu'tta 'a 'memoria, e ſembrava eſpreſſa.

in ‘íſiile di un ‘Cornelio Tacito Toſcano:
“nulla"üfi ‘è’ ‘registratſſò, intorno a Franceſco

Spinelli Principe della Scalea , che insti—

.i ‘3. 'è .I k i ſui
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mito fignorilmenie da Gregorio. Cáiopreíè;

il miglior. Filoſofo Cartelìanofldivenne fra.;

quanti fiorirono a ſuoi dì; e- Platonicoi

profondo, e Teologo di eletto ſenſo: nui-z'

la-fi rammemora di Pietro Contegn—i , che;

ſecondo la ſoavità de’ ſuoi Costumi’, ha in-z

ſegnato, con qual moderazione, e* riguardo,

per tutti fi debbano, ‘e con _qual’ animoz

giulio , le? Giuriſdizionaii quistioni tratta

re. E sì della vita, e de’ coſtumi, e de~

gli ſcritti di molti ſolenni Ingegni ingiuñ

rioſamente ſi -tacque . Questo penfierofiſi~ è‘

in .me puríoggi deſiato, vedendo lÎ indiſä

fetenzañ noſira , ex’l filenzio nella morteidi

GENNARO MAJELLG, della Chieſa Napon~

letana Canonico , e ſommo \ ornamento.;

del quale -il Panfuto .diceva-;che Poturcè.

aVrebbe ;illuſtrare Atenea Egli ’oltre' iifonñſi}

do dell" ecclefiastiche florie , e controvera

fie-,~ e dottrine“, era nella ’greca lingua;

ed ebraica *vérſatiffimox e `h`e1~iaèlzatina dm

proſa , "ed. * in *verſo ſcrivea-:a con Tuna…=~dol~-`-:
cezza‘,É-eì: felicità , che le’glg'en-doſi; le n04‘:

ſire- menti :,t‘ e-Ì:ri ſenſi-*incantava , come'an—z

cora tanto Era della toſcana' favella" ama-né

'te , e cul-tore;` ohe appariva troppo, ad'al-i
cüni—,ſricerca-to'; ma'noi meglio amiamv :que-j

ſti, ancora fiche-‘rdixjjfia voleſſero* nei-cban

-ì-L-Î - E 4. por

.L-hnj'

'LI—'—
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porre affettati, che non li negligenti , ed

erranti, e ſenza alcuno ſapore ne’lor con

cetti, e mal grazioſe parole . quanto era

no dolci, e candidi i ſuoi coſtumi ,i e be—

neficj in pro di ognuno, a’ quali io non

mi ricordo, fra quanti gentili ſpiriti mai

conobbi, di aver .trovato gli uguali! Ma

perchè nella conſiderazione di tutti gli

umani accidenti, conviene terminar ſem.

pre con qualche idea di nostra conſolazio

_ ne; quì poſſiamo avvertire, penſando , co-`

me ſpeſſo addiviene, che di -ñmolti , i qua

li ottennero ſubiti onori con romore ,. e

pompa , poi non ſi fece più, ſe non lan

guida ricordazione ; e intorno ad altri,

quantunque talora di maggior gloria de

gni, che tacitamente ſi ritrovarono di ñeſ.

ſer trapaſſati , poi ſopravenne *la pietà di

alcuni ſpiriti amanti delle onorate memo

rie antiche, i quali investigando riſchia~ .

rarono gli obbliati nomi, ei fatti , e le

ſentenze loro’eſpoſero *allo ſiudio, ed eru—

dizione de" migliori intelletti. Verrà tem

po dunque , che di moltiſſimi celebrerà le

opere di ſapienza , le quali furono ignote

anche a noi preſenti , o non avvertite:

ſecondo che le coſe per luoghi, e per tem

po lontane ſoglion maggiore la curioſità,

e la,

 

.…4 A .…- -..ñ-M



K

nl.A.‘.4‘

m enna. DEGL! ANG- 73

'e la stima di ae steffe generare . Dopo

questo pietoſo sfogo, che ſente un poco

dello ſpirito ſecolare , noi pur dobbiamo ,
ricordandoci della _nostra proſeſifiìone,defideñ- -

rar veramente per noi, e per gli altri

quella gloria,che_ mai non manca ne’Cieli.

11 voſtro, Gherardo .

 

_ A L S I G N O R

‘ D. NlCCOLA BENEVENTO..

**WM

Iccou , voi l’ñ anno paſſato, man,

dandomi 1a vofira coltiffima Orazio

ne, mi faceste celebrare i giorni del Santo

Natale con maggior allegrezza, »zonvene~`

vole a cotanta Paſqua; ed ora, che mi

vritrovo ſotto il tormento della podagra ,

per mia ricreazione ho voluto legger queſt’

altra più lunga, recatami 'dal noflroGualñ

tieri . e veggo ben come l’ età prgcorrete,

e la ſperanza . vi trovo princ‘ipj di ſcien—

za riposta , forme nobili di ſpiegarvi ,

bei concetti ſparſi ', qualche amenitàl,

\ qua *

AA
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qualche armonia. voi mi 'diret‘e : quali

altra perfezion dunque ,mi resta ad ot

tenere Bruna ſola , e basta .- Dovete ſare`

apparire“ le'più` difficili coſe, dette 'con

modo facile,onde ſembri,.~che voi per- na—

turale abito parliatedi‘ quello i, a ‘cui per

molto {indio vienſi, e per lunga eſercita—

zione. queste ſon peche parole,ma voglio

no 'importar molto . e Vevne produco un
aperto *eſempio in questi trſſe , che ora vi

mando, elegantiflimi, e flupendi Panegirici

del Reverendiflimo PÎ GEMINIANO DA

S. MANSUETo,›`Agpíiìniano i Sealzo.. L‘ Quì

vedrete il candido e chiaro stile, le paro

le ſcelte, e ſonantis‘, le opportune figure

di vario movimento; 'vedrete l’ argomento

raro; e-- ſublime ,i 1’: architettura di 'ogni

parte colla': richiesta convenienza; la copia..

della 'dottrina ,~ e della eruclizione sì ben‘

~ compartita, che non produca nauſea ‘,ñnè

éonfufionézuutta la' vita de’ ſuoi Eroir-'ri'ñr

levata ,in brevi carteped: ornata dibelle

rifleſſioni-,- tratte ordina/riemente dalla: Sa.:

cra- Scrittura , v:magnificenza , ed 'autorità

nd ragionare, mista: a non so *quale ?ſeas`

vità; invenzione, che dal principio’ alla

i fine vi accompagna ,ee vi ſoſpende-per un

poco, e vi -acflzheta poi ,-.ze vî›inſegna,î:e

h.; i; 1—

  



p1 GHER. DEGLI ANG; 75‘
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diletta; ma èì tutto questo procede in un

medefimo corſo ſiinfieme commisto e‘: 'cern-~

perato , che vi ſembra ſpontaneaì "naturale‘

lezza quello;- ch’ è pur -l’ ì', eſ*i1~emo,“e‘conz`

fumato artifizio ?del *buon* ‘Dicitore . ben'

mii’maraviglio per tantozcom‘e íl-ſno-..noí

me.no.n’ -fiaa più; celebre 'chez-nonffi’ènlw

paſſata quareſima egli ha predicato al gioñ

vane-tro **Re ÎN. S.`, ”ed alla Corte; da chi

più ſapea ſempre in maggior pregio-"tenuto.

i0 ci ho più volte ragionato , ammirando'

in lui l‘avepietà, la ’.erndinioiaejfl gfla uma

nità. ed egli ſe n’è partito verſo Melano,

inceſſantemente lodandof-la ſacra indole,e

1’ innocenza , la` maëstàz’ 'la dolcezza di

?nofi'ro ,arnflbiiiflimo‘ Principe ;1.6! -lóda’ñ‘ág

di) ,altresì lazzgiustaj conoſcenza; wii-;graffi

animo E de’ñzNa‘polexa'ní-z , ;ehe-xl] @mm-,- Tantozzz

Non., ’vi ;ſgÒmentatc incontro-1 a‘, sì Iſacco-pae
ragone; .che voi fiero ancor «nato aîqualìñr

che notabile-dmprèſagLeÌ più-"Îleggendo , ;ee

ſcrivendo , ſarete aggiunto -alla *buona ſchiee

rañóñzçompone‘ndoéperö. le “;VOREG .belle. pa*

ÎIÒl‘e ,istate :attento ;d—iP-non' eri-mg obbli’an-Î

do 1_ il.:` 'caſio -finez ronde; principalmente venir;

dobbiamo a-.Îtazli ;opere detehninati .oche—:fel
lì“-Apostolo ſic’ inſegna ad -nſaig` .dois ;za-‘ö

dellaz;bwanda in Zoom-MD@ , nonàflendi—u

*2;: ` men
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mento. di grazie; molto più ſi vuole in

tender da noi di render gloria al ſuo No—

me , trattando le ſacre coſe , in iſiile ,

quantunque ne piaccia leggiadro . che al~

trimenti l'Aſinello portando la ſoma del

buon vino, e non gustandolo mai, ſarebbe

una ſembianze. della vana fatica nostra .

J

Il voſtro Gherardo. ’

 

 

AD UN SUO COMPARE.

Ompar Bonifazio, ‘e quai novelle dob

biamo udir tutti i- giorni della tua

condotta? ſempre in riſſe , ſempre in rice

vere, e in dar pugna , e ferite? Non ſai

tu , che ci ha delle coſe, che ſe non ter-ñ.

miniamo di farle noi, ſi finiranno mala~

mente per se medefime? Come le ſpeſe

eccedenti, ſe non finiſci di uſarle tu , per

ſe ſteſſe ben finiranno : così la vita del,

Bravo, ſe egli non vi mette modo,la ſua

bravura menerallo ad una peſſima croce .

Tu avendoti -propoſ’to di nonv voler tole—

rare alcun motto altrui , e ’di non ilo

‘ er
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ler mai rendere al Compagno alcuna pa

rola di pace; parte dell' anno conduci la

vita in carcere, parte fuggendo l’ire della

Corte , e parte ricorri_ informo all’ Oſpe—

dale; e ſempre ritorni a formar poi que

sto cerchio di tua condizione infelice. e

credi tu di poterla durare così Vaneg ian—

do? Sappi, che o morrai di stento,o un

Carnefice finalmente ti farà un treſcone

ſull’ appiccato collo . Già’ diVenisti il ter..

rore, e 1’ odio del tuo vicinato, e della

contradaz-ma più di te divenuto 'era ter

ribile, ſe tel rammenti, quel Giovinaccio,

che ſcatenatofi dalla Galea,ſuggito era in

mezzo al campo di Porta Capoana,e quivi

ſolo armato di ,pietre,ſgombravaſi d’intor—

no molti Soldati 7a caVallo, non che le

guardie de’ volgari Birri , e tutto il popo

lo* di quei caſamenti la notte, e’l giorno

turbava; pur indi a poco tempo mentre

più` furioſo ſcorrea , cadde ‘ucciſo pre-1170

una fontana di Poggioreale. Compar mio,

Pre-te Lorenzantonio tuo Cog'nato , mi

priega, ch’io venga a tempefiarti lo orec

chie con quattro buone parole . Ed io _tir

ricordo in prima quanto egli affaticato ſi

ſia nel renderti colto fin da’ tuoi teneri

anni entro l’ eccleſiastico Seminariozecomc

por
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-poi quella tua nobil -veste .tornò ſacco di

ìñfarina‘ ria. pure, perchè l’ intelletto ſem—

-pre- ti“ireſiò di molte crudite- cognizioni

ornato;` voglio riprenderti'con qualche dot

--to argomentoze ricordarti -~quantov la ven-

"detta privata *fia coſa .ingiùſiifiìma ñ in chi

~vive nell'e -ben rette Città‘, ;E come egli

-î-non ti ñrieſce'di gran maravigliai cagione ,

»che a ſomiglianza? de’ ſovrani Principi, così

gli uomini baffi `la v'propria vendetta fi mi—

inist'rino., di per"~ se P. ſorſe-,perchè credono
-più difficile- di 'conſeguir-v ſoddisfazione dal

`Magiſtrato,ciò ſanno ;ma certo è grave,

:edi-intolerabil .delitto. Vedete il Principe

Àfieffo ’peraſentenziare,e .punire un Reo già

convinto, quanti ajuti prima gli ſommini—

-fiTaPAvvocati , Giudici per lui flipendiati,

informazioni', eſami , giudizio .di teſtimonj,

*Giunteſi richiami: e ſemprela pena è mi

*tigata , e l’eſecuzion ritardata. ed una

-delle ragioni, onde tu paghi al Principe ;i

.dar-j’,- _e. ciaſcun’ altro 'i :ſuoi- `tribtiti,~è

Ìquefia: che? egli aſſunſe ſopra--se la‘cura

~-diñ cuffodirti, _e di farti vivere in.pace,e

di'vendicarti ida-gli aggravj,:ed offeſe-di

qualunquezaltro ,odi te più' potente'.-e tu

;nato in umide luogo, come; ,ſeñ per- nulla.

’Vi-foſſeìfftainta potestà ,1 e -cotanta-ñdivina

:aid-‘3 l ~ Cr
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ordinazione ,ainbito ?per te steffo ti com—

paìrti giufiizia ?ì dirai, che fosti ſenza ra

gione oltrággiato. e chi ſei tu inſra tan

.to immenſo, -popolm, e fra-~ tan-ti Uomini

Religioſi,re fra-tanti `Perſonaggi gravi, e

ſapienti, e ..tantiÎNobüHe pur tu non

_ſai quante parole,- e. quante’offeſe,voglia

‘no , .o .non vogliano , ſoffran costorO-,mol

to. di te migliori, e :alla tua., condizione

ſuperiori i‘ e tu prendi ad` un tratto l’armi

'contro gli officnſori tuoi 2.- ma quali offen—

ſorÌPil tuo compagno una parola ſemplice

-ti- avràdetta alquanto molesta-,.~cbe ſe tu

**con ,unaçmezza prudenza tace-vie, firebbe

-stara ‘ogniriffa ſpenta-.- ma-tu; glie .ne re

-piivcafii-icontro -molte.,e-zpiù gravi; e, colui

»altre poi ne ~ ſog'giunſe _ provocato , finchè

tu gcre’deſii. furioſamente, che -ti foſſe per

meſſo :il {vendicarti ,1 :e `vorreſ’ci -eſſer com—

.pati-toze quafi‘giinìificato'n zE- ’cu-con ‘chi

penſi di‘ ragionarem L’;Arcangelo Michel-e,

-ſecondo ‘che’ *ſcrive* San Giuda Apostolo~,

quandozcontendendo col Diavolo,- ’diſputa—

va intorno ~al Corpo ;dieMosèn ‘il quale

eſſendo' fiato ſotterraro.- celatamente‘ dal

Signore ;ſorſe il Maligno tenta-va- di- eſpog

-loëfuori come obbietto al Popolo. d’ idola

tria; non ardì un tanto Arcangelo dildo

ciar
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ciar contro lui ſentenza di maldicenza , e'

più tosto diſſe: ſgriditi il Signore. Or

quanta meriterai tu ſevera punizione,pe..r

chè ſei della razza di coloro, de’quai di—.

ce Salomone, che stimano lo ſpandere il

ſangue umano per terra, ,come ſe foſſe

acqua? e ſorſe il Principe un giorno , ſe.

troppo ſieguono a farſi udire cotali vostre

vendette, penſerà di punir ſubito con pe

na di morte non ſolo gli omicidj ,_ ma le

ferite ancora, e le gravi, e pericoloſe

percoſſe. imperciocchè non mancò per tuo

fatto di uccider colui,~che feriſti,od aſpra

mente percuoteſìi. ed un Filoſoſo Pagano

ſentenziò: che ſe per l’ ingiusto colpo al

trui l'uomo non muore , ce ne dobbiamo'

doler meno; tuttavolta il percuſſore, deb

beſì qual omicida punire , ſecondo la per

verſità ſua. In ſomma. ſe tu non ,temi di

eombatter contra l’Onnipotente armato ,

e presto a punire i traſgreſſori dell’ eter—

ne ſue leggi, perchè n01 vedi con gli oc—

chi;almen temi la viſibile ſpada in mano

al Vigilante Principe temporale. '

E intanto non voler diſperate della dif

ficile ammenda de’ tuoi costumi. e fa que

ste due coſe agevoli a praticarfi. Quando

ti levi in'. ſul mattino,e ti veſìi,rivolgiti

` al
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al tuo Creatore., dicendo; O Dio,,ch.e,mi.

‘creaſti, e mi ſofiienì in vita, porgerai la

mano alla tua fattura. Ed al; noiiro Sri-1.

vadore ſoggiungerai: Qual’è più' gran fat-

to, l’ eſſer a-mio riguardo diſceſo a' farti

Uomo, ed eſſer_ con atrociffimepene ſulla

Croce mortoſio rendermi convertito al

bene-P Indi rivolto alla“Vergine Immaco

lata, digli coll’ animo: rifugio, e ſpe-ñ

ranza de’ peccatori, che vogliono emendarfi,

non mi ſdegnare, quantunque così perver—v

ſ0 fiato i0 mi fia, fammi conoſcere, e

predicare la grazia del tuo ſhCCorſo-ſî Poi

va, e ritrova alcuno antico Prete,o Fra—

te; e confeffando. le tue. ’Colpe a lui 5 dì»

chiara di non meritar di preſente ílſacra—

mentale ſcioglimento da *quelle: ma che

lui prieghi ſolo ad ammonirti -, ed a ſpa-`

vent’arti co’giudizj del Signore; (inch’ e’compiaccia-di traſmutar-ti—il cuore per …in-‘

tima penitenza ,—e di riceverti .a perdono,

e renderti ſalvo…? Entra nella Chieſazima

con terrore, e con animo deſideroſo di.

veder preſto, la_ ma ammenda, in grazia.

del ſacrifizio della Croce; nella Quale m0

rendo `Criſ’co, ci morirò il. benefizio *delle

nostre converſioni . altrimentiſſ ſe affiſ’teîrai

alla vMeſſa col pravo cuore-z,v e 'deliberato

.Part.IV. F _ . di

..rx‘L
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di fare il male , non adempirai , 'come i

più'ſaggi inſegnano, il precetto di udirla

ne’dì ſestivi;e ſempre più colpevole ti ſa

rai. Or io ſpero, che uſando tu quefii

miei" brieVi, e facili'configli-,preſio m’ ab- '

bia ad aſcoltar di‘ te Coſe migliori.

Il tuoamantiſiimo Fr. Gherardo.

. l . > i

Y

ALL‘ ILLUSTRIS’S. SIGNORA

D. PELLEGRA BONGIOVANNI

/
n

lN ROMA o

UNa Donna erudita Napoletana mi fe

‘ ce, con ſua grandifiìma ſesta, perve

n'ire'le Voſtre Rime, che dopo tanti ſecoli.

recano al 'nome della famoſa LAURA ,

quella chiarezza, ch’ ella per. se non fi

avrebbe potuto acquístare giammai . ed io

pe'rcoſſo da -inufitato stupore, per la tanta

voſtra dottrina, e virtù '~ d’ invenzioni, e

feliciflima' economia nel diſporre tanti elet—

ti penſieri con, ottima convenienza, vengo

-> ‘ con

 

I .
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Con lettera almeno a rendervi teflìmonianñ,
za. di onore ; ſſiècondochè tutti gli Autori

eccellenti hanno la‘natural ragione di e‘ſ-_

ſere dagli ,amatori .delle Muſe, perzdiyqrſi

modi, celebrati. Me ne rallegro adunq’ue

con voi, nobil Fenice,me ne rallegro col

Vostro ſeſſo, e colla'hoſ’c‘ra Areadia,‘e Con

Roma, e col ſecolo` preſente. Noi quì

della Ducheſſa ci' Erce ‘ſiam lieti, Iſabella

Pignon del ‘Carretto-,che poche Rime miſe

fuori, 'piene di ſoave armonia,-edì’unaTra-î`

gedia ſcriſſe , che uſcendo in luce , aggiu-`

gnerà gran forZa,e ‘durata alla ’ſua fama.
Or i0 per un tal` compimento vdi queſiti

ufizio, alcunemie Coſerelle,in `tre Volui

metti Vi mando, ‘ancorchè 'poco degne le

ſìim'i di 'eſſer dinanzi’. al voſiro finiſſimo

giudizio preſentate; perchè il mio ſelvag-ì

gio ingegno, creſcendo _ſenza certa instituó

zione, traſCorſe. dove gli piacqueîzedñor

quaſi tutta è avvolta al ſubbio la mia rea‘

la breve. &n’altra maggior Opera ‘in

tanto dal vostro maſchio valore aſpettia

mo, e tutta divina,anc9ra nell’Argomen-~

to, e conforme a 'quello ‘Aſcetiſmo, che

gia voleſte nelle Rime di Laura, per pru—

;lenza di ſiile,ſchivare. ~ñ i _ .;` Voſtro ſiumil ſervo Fr. Gherardo

\. ſſ F a

_L—ów,-….n.4
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AL R LETTORE

MICHELANGELO PERROTTA

- DE’ MINIMI.

HSM-**s

VOI non avete potuto con gìusta ragio

› , nc dell’ arte chiudere ~nella vostra

Carta i concetti intorno a’Dolpri di n0—

stra Donna; ma ſparſo avete alquantí ‘pcnñ

fieri, che non ſerbano perfetto legame fra.

loro, nè formano l’unità di un Rag-giona

mento . perchè io non ritrovo più ~accorto

modo per emendar queſto diſordine, c'ho- ,

ſostitu-cndovi il ſenſo di un Proem—io.,nu0

Vo, nella propoíìzion dire appunto ,` come

voi fuor dell’ uſato procedere, non abbia~

i tc voluto ſerbar ordine manifesto rin tal

íermone .

. 4 . Q

ñ - “ Se ciaſcun giorno dc’ Martiri fi com—

,, memora con allegrezza; e ſolo, poi nella

,,- commemorazion de’ Dolori della Regina

,, dc’ Martiri fi vede, che i Fedeli cele

,7 ` › ,,, brar
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brar ſogliano queſta ſolennità con una

ſacra triſìezza , che quaſi ostentano in

ogni 'atto della lor-o divozione : con pro

fondo conſiglio , Aſcoltatori, e’ convien

che ‘ciò ſia . perchè la ſanta‘ Vergine, a

differenza degli altri Martiri _._ conſor—

mandoſi a Cristo in` Croce , ſoffre non

ſolamente per dar teſtimonianza dell’

amor ſuo al ſuo diletto Figliuolo; ma'

è tribolata , ed afflitta per le noſtre

colpe iſieſie, e per tutto .il gran delitto

del Mondo , che fu cagion della morte

del Mediatore. E veramente_ egli era.

un, ordine de’ Misteri, che quando il

divin Sacerdote oíſèriva per se ſteſſo il

gran ſacrificio della virtù, della ſantità,

della giuſtizia,una creatura almeno per

parte di tutto il Genere umano ſerviſſe

a lui di ben degno Miniſtro, e che

l’ ajutaſſe in un certo modo , e il riñ.

,, confortaſſe a compiere il ſanguinoſo eter.

I’

”

v

`”

no olocausto. Ed ecco la Vergine ſola

dinanzi al Padre Eterno portò inſieme,

ed offeri le pene del ſuo Figliuolo,e ſi

addolorò concorde con lui di tutti i

peccati dell’ Univerſo , e ſoddisfece nel

ſuo .modo congiunta al gran Sacerdote

per le univerſali traſgreffioni , e ne do—

F z ,, man—
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mandò vera indulgenza. Per tanto ora'.

noi ſeſìeggiamo dogliofi il mirabile ec—

ceſſo delle ſue pene, inquanto per noi,

e per la nostra Redenzione , ,e ſalute ſi

cagionarono appiè della Croce entro il

materno amoroſo ſpirito ſuo, Ed alcu

ni pochi penſieri accolti delle mie taci..

te meditazioni ſopra un Sì divino argo..

mento , proceder ſaranno ſenz’ arte, ed.

ordine il .corſo- delle mie parole,

y - 7—

In vece della Vita di voſtra Cugina, a

me pervenne il ſuo Ritratto; e_ mi com

piacqui molto in conoſcendovi eſpreſſe le

` medeſime vostre ſembianze. Così poſſiate

,taſſomigliarla nella virtù. Mi ſono a lei

raccomandato ,’ e ’le ho indirizzata la Prec

ghiera ſeguente in Rima.

11 voſtro Gherardo -.
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-OGnZ Almo eboe in ſuafeale_ alto ſoccorſo;

.I\o ſol divennz quqſi canna mſi-anta,

E 'verme ml, che per :gnobrl ma '
Ciaſcun paſſſianre .col ſuo piè colpe-[hr.

Se tu, che 'vmcztrzce ll Mondo ha; cor/b,

Onde in gloria del Clé’lſi laua’a,c canta

Il valor tuo, che in terra al fings’oblía,

' .Puoi trarmi fuor ‘ſi tanta mia temps 47,? .

Diva, inoltra, felice, alma Donzella; (*) ì

Vena-rar ml 'vedraz tua blanco tomba,

E co’óez,czzrmi ornar tuo dolce Nome,

Forſe lo Spoſo _a te nuopa Colombo,

E ſua nuova diletta amica, e bella,

Nuove grazie concede; eper te dome l

Stritolate a miei piè ſien l’empie antiche

Potenza, dal principio all’ uom nemiche.

`

.F 4. ALL’

(*) Marianna Roſſi, morta con fama di virtù

nel 1759 Con proteſta del Poeta,ſecondo il Decreto

`di URBANO VIII.
\`_

\`
.

z
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ALL’ ILLUSTRXSS.. SIGNORA

p. MARIANNA ’PAGANO STABILE .,

Uanta buona invidia vi por—to, Madañ.

ma, che qua‘n‘tu'nque vo’i di corpora

li debolezze circondata, e di’ economici

fastidj , poffiate ritrovar comodo tempo da

legger— molto le vite de’ Beati uomini; il

che fare a me dalla collante mia langui—

dezza viene interdetto, ‘ſiccome ogni altro

fruttiſer-o ſtudio , al quale il dover del

mio fiato, e la mia natural vaghezza mi

flr‘ingerebbe. conc’ioſſiachè ora io nello ſpi

rito mi ſenta una` dannoſa mancanza di

ſalutari. conſigli , e riprenſioni, e d'incita

menti ,il che a ben reggere il dubbio cam

mino; e fall‘ace in queſta nuvoloſa,e ſcar

ſa giornata umana mi avrebbero in mille

modi confortato. ma per- virtù del celeſ’ce

amore , la compiace-nm mia della vostra'
ſpiritual dottrina mi ſarà partecipev anco

-rae de"meriti voſtri; i quali ſi accreſceran.; ’v

no veramente, quando voi per gloria de

/ ., ñ gli

f
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gli Abitatori ſuper-,ni ,non iſpargete di ſoli

sterili fiori , non di lucenti marmi ornate

gli Altari , in memoria loro, a Dio con

ſecrati ;avvegnachè molti con divoti ſenti,

e con pubblica lode coteste opere adempia

no; ma nel ſeno de' poverelli tacita , e

lieta aſcondete il vost‘ro teſoro, che {i do

vrà nel Regno deglÎ immortali viventi mol

tiplicare . Or avendo vo’i contemplate le

’glorioſe gesta, e la diviniilima ſcienza di

S. Tereſa, v‘i ritrovate diſpoſta a ricerca—- '
`re i magnanimi eſempj di vSan Carlo, e di

SanſiVincenzo de’ Paoli, dipinti con tal

'maraviglioſa prudenza, e ſapienza ſopra

tutte le altre‘moderne ſ’torie de’ Santi, che

forſe ‘queste due ſole non rendono’i leggi

tori fianchi per la disteſa loro proliflità .

In questo mezzo i0 vi mando la vita dell"

Uomo di ‘Dio FRATE GIAN-*GIUSEPPE

DELLA CROCE , Alcanterino, in cui tre`

coſe’ , oltre ogni ,umana eíìimazionefcomñ

prendo io flupendiffime: la vita lunga ſua

di ottant’ anni, ~eſente, ſecondo che atte

ſtano, di grave colpa, e pur da se fieſſo

da’ primi ſpazj agli estremi dèi corſo mor

tale con implacabil odio afflitta,e ſangui—
noſamente per ogn’ingegnoſo,e nuovo v2e

nere di flagelli martoriata: la. efficace ſſcſſa—

r1—
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nta ſua nel proccurar le converſioni d'in
numerabili peccatori ,iſenza eſercitare il.

miniſtero pubblico della parola : e la co

ſtante uguaglianza ſua nell’ adempier’ tutt’

i particolari atti della regolar diſciplina

in comune coÎ ſuoi Fratelli, mentr’ era da

..tante ſpirituali cure, e fatiche, e viaggi

travagliato, e in più luoghi all’ altrui -be

ne egli inteſo,e operante. meditiamo adun

que le varie e tante bellezze della virtù

in coloro, che all’ eroica ſublimità perven

nero; che ſtudiar non potremo altro mi

glior comento, ſulla legge , e i Profeti; e

noi ſebbene di ſcarſi talenti provveduti ,

e di vocazione diverſa, almeno ſempre ci

ſentiremo alle celeſiiali coſe Occultamente

elevati, ed a iiringerci verſo la propria

Croce ad‘ ora-ad ora più perſuafi, ed al

ſincero , e giusto diſprezzo di noi medeſi

mi, fin alla dilezion del primo, e ſommc

Bene, avvalorati; ch’è il maggiore argo

mento, da conſervar entro noi steſii la pa

ce e’ con gli uomini, e con eſſo Dio .

Riveriſco il Signor voſiro Conſorte D. N I c

COLA mio buon Mecenate, ,e mio dolce

decoro, e ‘ſostegno, al quale, inſieme co"

Voſiri nobililiimi Fanciulli accreſca il Cie

lo' ogni vera', e, perpetua felicità.

13

AL
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ALLA MEDESIMA` ſi v

Oichè tanto, Madama, il’vostro cari

dido ſpirito compiacer ſi ſuole nello

ſtudio dell’eterno coſe, e di quella muſica,

e poeſia , ch’ elevandoſì intorno a’ divini

argomenti, introduce, quaſi ministra della

pietà, negli umani petti la ſapienza divi-ñ,

na; egli potrà da queſia ſaCra’, ed armo

. nioſa canzone, ‘che mi chiedete, ritrarre

maraviglioſo lume, e diletto. '

SONETTO COMPOSTO DA 5-, FILIPPO NERI

7

.dino , e non P0 0 non amar-‘vi, quando :

Raf/io cotanto ‘vinto dal de lo, . r

Che ’l mio nel 'oostro, 8'] ‘uo/?ro amor nel nile,

Anzi ch’io ig voi, voi in me ci andiam cangiana'a.

ſiF ‘~ ben ſeria *vedere il girando,

\ "E "gze lio-eſca d’csto ’career ria,

'“~ L ‘qlle, e così cieco oblio

' trova, e a'z me stcſſò m banda

Ride terra, e’l Cielo ,ve l’ora, e i ’rami,

Stan queti i ‘venti,e ſon tranquille l’onde,

E ’l ó‘ol ma; sì lucente non apparſe;

  

4'.

Pa

  

Ca-ntan gli augei: chi dunqu’è che non ami,

E non gìozſca? i0 ſol ; che non rffponde

La gzoja alle mze forze inferme, e ſcarJçe.

n
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In questo divino Sonetto, che in ele

ganza contend‘e, e in dolcezza co’ più leg

giadri del Petrarca, il ſacro Poeta, s’ io

ben l’ intendo , canta, com’ egli amando

l’eterna Bellezza; ibpraílätto dal ſuo me

’delimo deſiderio, venga per ogni maniera

’sforzato ad amar-.la ;'perchè nell’ unione

del ſuo col 'celeſie amore,an2i nel comin—

ciamento di una fortiffima trasfiarmazione

di ſe con Dio, egli ſente nelle virtù del

:ſuo *deiſi-cato ſpirito formarſi una dolce

neceflità di "ſmiſurat’a dilezione , talchè

egli paſſa,\com-e dolente , a voler eſſere

’ ſciolto dal ſuo corpo terreno, onde ritro

var ſi poſſa in istato capace da com'pier’

egeellentemente, e con perpetua gioja, e

ſicura , queſta l trasformazione beata . e quin

di fa traſportarfi a rivelare un altro ma

-raviglioſo mistero d’amore; e manifeſta la

~ragione , perchè mai fra tutte le creature

jnſenſate, e irragione‘voli , in Cielo, in

terra, ed in mare , le quali appajono’ di

»amare anch’efli il Sommo Bene, ſecondo la

:Corta loro natura,e infiem di' gioire; egli

ſolo, che pur tanto ama, non gioiſca: la qual

ragione è tale da lui; rapportata in fine:

1, .. . . . che non-riſponde - _

”La gioja alle mi; forze inferme,e ſcarſe.

i per

9
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perchè la sterminata copia della ſua gioia,

medeſima no ’l fa gioire.e certo le ſuper

ne impreffioni del ſacro Amore eflen'do. in

grado temperato‘ colle umane forze , pro. >—

ducono godimento maggior d’ ogui ieuſo;

ma quando in immenſa moltitudine traboc.

cano ‘entro il terrenovpetto, per l’angustia

del vaſo ,languir fanno,e gemere l’AnÎan

te,e talora il menano agli eſtremi reſpirh
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ALL’ ECC. SIGNOR DUCA

D. LORENZO BuUNASSI. '

. ` v - tr”

DOveudoíì ornare di ottimi, e rari li—

_ _ bui, il vostro Muſeo,avete ora fatto

coſa ben degna della voflta religione, a

proccuraijvizampia facoltà @da ritenere ‘ai

proſçritti, e da legg‘èr quelli , che ,alge

nere dellavoſìra letteratura, e‘ proſeffione

appartengono_ che quantumquë non ſia ſat.

ta per gli,gìusti la legge, ed abbiate voi'

diſcernimento , e pxudenza da far ñ ‘buon

uſo degli altrui ſcritti_ ‘vaneggiamentiz, ed

errori; nondimeno, ſiccome la, Chieſa-,Lagr

to
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toèlungi che voglia tiranneggiar le men

ti de’Dotti , vietando alcuni infeſìi libri;

che anzi pare,che moſtri ella di loro ſ0

p’ra il popolo de’ fedeli maggior la st‘ima ,

quando renduta certa della probità, e del

ſapere di tali uomini eletti , ad tffo loro

ſoli ne confida 'ogni lezione; Così tutti i

'ſaggi , benchè fieno per la propria ſcienza

da qualunque pericolo custoditi, debbono

tuttavolta queſta ubbidienza preſtare a' ſa

cri Miniſiti della noſtra comune maeſtra,

4

,e .colonna di verità.

Or venendo a quello, ſopra clic debbo

i0 riſpondere alla voſtra pietà, dichiaro

come: Poichè fi è compiaciuto Iddio di

benedire la vostra caſa, concedendovi— Pro,

le; potete ſcemare-_in parte la uſata copia

delle limofine . del reſto l’ obbligo de’ Ric

ehi è grande, e chi'ſemina `con abbon—

danza ſarà con larga benedizione'la ſua

ricoltazè 1’ Evangelio ammaestrando tutti;

ragiona: Se voi *non ‘ſiete ‘Prati leali nelle

ricchezze i’ngiuste .( -e le chiama ingiuste ,

perchè nell’ _acquiſto loro, poffeffione, ed
uſov gli uomini commettono infiniti falli ñ,

e ſono eſſe l’ oggetto, l’ eſca, e* lo stru

mento “di molti peccati); chiv-i "fiderà le

ricchezze ‘vere': cioè ,i doni ſpirituali, che

ì ren
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rendon l’ uomo veramente beatoèlì ſe non

fiete fiati ,leali nell’ altrui , chi vi darà il

vostro? ecco ſiamo erudíti quì come le

dovizie, beni fuori dell’ uomo, ſon chia—

mate coſe altrui, le quali ancora convie:

ne ch’egli._laſci ad altri; ed è obbligato`

di diſpenſar ad altri; ed apprendiamo ſ1

milmente come ibeni, dal celeste Mae

stro appellati proprj e noſtri, fieno gli

.ſpirituali , che ognuno per ſe .steſſo riceve,

ed eſercitandogli come egli deve,giammai

non gli perde.quindi,ſecond0 che un dot

tiflimo Interpetre ragiona: Il' ~diritto uſo

delle ricchezze _è ne’ Fedeli una prova del

leale uſo delle grazie ſpirituali v;` ed"in

contrario l’ abuſo, dell’una moſ’cra quelle

dell’ altre‘: ed Iddio altresì; toglie le, ſue

grazie ſpirituali a coloro, che non uſano

bene le temporali. Or dastqóueſta dottrina

può acquiſtare lo ſpirito vostro maggior

confidenza nella' bontà diDio, che v‘abbia
ad accreſcere'iìſuoi ſpirituali’ donii-no‘n

che a mantenervi quelli , che Vi ebbe già

largamente comunicato; ritrovandovi fede

le nella -diſpen‘ſazione di que"tranſiwrj be

~ni, ch’ein 'v’accreláze al ſoccorſo de' mis

ſeri, ,e biſognoſi. dovete adunque con più

-’ ‘ſicura * ſperanza --di-.ñ perfezione eſercitati-vi

’ ' nel
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nelle altre virtù, nel purgare lo ſpirito

da ogni terreno defiderio, nel diſprezzo

di tutte le vane pompe, nell’ interdir‘e

a’ ſenſi le pericoloſe loro ſoddisfazioni. Nè

vi facci-a ſmagare qualche ripugnanza, e

contradizione della frale, e rubella parte;

`nè resti vanamente perturbato il vostro

cuore-,quando avverrà di non ubbidire con

prestezza, e diletto alla eterna Lecce ~
'ìob `

perchè nel compimento delle opere egli e

riposta la virtù vera, ſecondo 1’ immagine,

che ce n’eſpone l’ Evangelio nella parabo-v

la de’duefigliuoli, un de’ quali -al princi

pio facendo ſembianti di correr veloce a. -

ſecond-ar gli` ordini del padre ſuo , poi ri—

volgeva il ſuo_ procedere terminando nella

traſgreflione; e l’altro giovane dimostran

doſi al primo incontro alquanto ritroſo, e

contradicente, poi ſeco fieſſo migliori co

ſe‘penſando , tutto il comando ,> paterno

adempiva: il che ſare è‘l’ eſempio, il ſe

gno, e la prova della virtù. conſolatevì

adunſque, ſperando, che la benignità del.
Signore abbia con vgradimento a ricevere

come frutto de’ſuoi doni le opere Voſtre ,

quantunque nOn ſenza imperfetto, e de—

bolezza della condizione `mortale. Riſpon

dendo in fine , alla terza domanda, ;on-.

- c 1u~
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chiudo, che nel vostro ufiiio della Toga,

ſostenuto dal timore della .Giustizia eter-ſi

na, e della Verità, ci è molto ben `da.
ſperare a’popſioli, e largo_ guiderdone alle '

proprie fatiche .›e~l’ eſempio ,P' che mi ,ri

cordate del Venerabile PAOLO DI AREÎzzo,

’importa tutta altra, e diverſa vocazion'

dalla vostra vaghezza, che Vi agita con

importuni' dubbj, e ſoſpinge ſuor d’ogni

~ neceſſaria' circoflanza, ed occaſione, a rir—

nunziare la nobile Poteſtà, poichè depoſe

a Costui la Toga, ſolo intendendo a renderſi

Teatino. Questo gran Cardinale di ſommo

ingegno, e di chiara prudenza adornd ,

elèttoin quel `tempo' Conſigliere del Re ,

_quando a fimi-li cariche aſſunti Vennero
ſi ſempre uomini prefiantifi’ìmi , paſſando dal

Senato al Chioſiro nonſipub dire propria

mente questo atto :una'ſua converſion dal

ſecolo maligno a Dio, ma‘ ;una continuazione '

dell’eroico ſuo corſo di Virtù ſemp're in vir
t‘ù a quell’ alte'ìzza,_0ve era dalla* Sapienza.

eterna indirizzato.. Iddio , che l’ avea, de.—`

stinato già ’per l’ avanzamento .della ſua.

Chieſa, e per la conformazione deìla ſacra~

diſciplina,ſecondo il deſideri0,e’l fine del

Concilio di Trento; volle prima , ch’ egli

fiato foſſe ottimo ed eminente Giuriſcon

Part] V. G ' ſul—
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folto: perchè nifiuna ſcienza innalza tan-s

tag-ed ingmndiíce le menti degli uomini,

e le diſpone adoperare il, più ſanto, e

perfetto , quanto Ta giuriſprudenza . ma

*che farete' voi , dopo il, vol"cro rifiuto , ſe

p. non r-imaifrervilſolo in una studiolaì,e lan

-guiñda’quieteìper la qual coſa potrete nel

’V’ostro pre-ſente Prato, e ministerod conte

v*nervi:- delj quale, oVe i Maeſtri,e diſcer

nitori di ſpiriti v-i oonſigliaffer pure a d‘is

‘farvi, ‘ed *a rendervi .d’ogni cura ſciolto ,

'almeno *io -c-ia ver-'rà l’ ultimo a 'dare il

voto. ' ~ - ' ` ‘ -

Hov'ri-cevuto 'i morali Sonetti -di Bene

detto `dell‘Uva, i quali per me- ſono -un

‘mele stiliante r dolcezza . ' egli pare ,i *che

*ſortito un" anima_ ave-{ſe tutta armonia .

'deli perclfè `non ‘ gli piacque »in- maggior
`*²numeſiro -dettatrneî Se `vi' riuſciſſe- di -ri-trìo

' *var le ſconoſciute, perchè ſagre Tragedia

'dell’ Abate ’Coppola , ’- vi priego ~ di j mandar

*lc—mi’ ſubitoa Bari ,o "Verſo ?cui 'ſia pochi

giorni mi Con'ka rivolgere ‘da Bitonto

'iìl cat‘nmino . ‘ ‘ '
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_AL MEDESIMO.

_ A,,compiacenza mia nel Signore, aven

domi voi nuovamente renduto certo

del» vostro ecceſſo ?in amoroſa maraviglia ,

.verſo l’adorabil miſter-0- dell’ Incarnazio.

,ne ,~ e dell’ Eucziristia , avanza .ogni ſtudia

_to-modo_a poterlavi con carta.,- e con’ in.

_chióstro ſignificare . ,e.~ ſenza ñfflllo queſti

movimenti,v ove ſor'gano dalpermanentñi af

fetti, ſono :un ‘pegno nelle Anime di eter

na vita- e zpoichè deſiderate ch’ ,io ve ne

parli ſovente nelle :nofire lettere,` io ſubi

_-to ſcrifiì quelli due concetti die’íän’èi Dot:

xori, che mi -fi offerſero primavälla ,men

ae; nella cui meditazione gir poſſa per

.qualche tempo _il vostroi- ſpirito ſpaziando,

ñil' qual ſaprà meglio ſempre ne" .copiofi

.:fonti di San :Cirillo , Attanaſio , Agoflh

eno, Grilbstomo :ſazi'arſi . ~. i

Al Genere} umano , `poichè cadde 'Adv

:mn , face'a biſogno -di rinaſcere‘ per un al

..tro Uomo, al quale ,foflîmo quali a noſtro

capo univerſale, congiunti, in cui ‘riſi-adeſſo.

.la propria-natura divina , al’ .isteſſa immor— , `

K, h G 2 ta‘
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tale ed immutabile giustizia , e ſantità,

che partecipandoſl a noi, non ciìaveffe più

{atto di altra ſimil ruina temere. e’ ven

ne lagrazia, e la ſantità nel terreste Pa

ñ radi‘ſo al primo uomogià confidata , onde
intutti fi diffondefiſie. ma ohimè ch’ egli

era ſolo, e ſemplice uomo, e poteagli c0

sì gran dono eſſer tolto : e 'Veramente er

tosto in nome ancora della umana univer

íitade il per-dette . or acciocchè La grazia.

poi non'più ſoggetta foſſe a-.perderfi giam—

mai da tutti , e ferma gli uomini eletti

almeno custodiſſe ; il Verbo uomo, qual.

-noſ’tro eterno capo , `queſta 'grazia in “ſe

Preſſo ricevè` ſecondo la divina pienezza,

.pride poi diſcenda ad effer invincibilmente

poſſeduta da noi, membra ſue., _

E quindi ancora l’ immagine , e la ſoa

“miglianza di Dio., che' nell’ 'antico uomò

,fu guaſta, e’bruttata, ora non più temia

Îmo‘, che fi‘ rompa, 'e ſi difformi, poichè

l’iſteſſa Immagine eterna, e .ſostanziale del

4 adr-e ha ſuggellata_ , ed improntata in ſe

stèffo la noſtra carne` onde noi predesti

nati flam’o ad offer- conformi all’immagine

del Figliuolo divino, e fiam dall’ Apoſ’to

lo eſortati., che quale un tempo in noi

l’ immagine del vecchio uomo terreno ap

… 7 .-. . par
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parVe; si` ‘parimente. ora in noi l’ immagi

ne del nuovo Adamo celefie manifestiamo.,

or qual’ era l’immagine del primo noſtro:

Parente? certo era quella , che avevamo;

al peccare , facilità , e quella inſeparabil,

ſoggezione*alla morte, ed alla corruzione.,

ma qual fia l’ immagine celestiale acqui

fiata P. l’ eſſere in Cristo renduti per gra—

zia coff-anti sì, che non cediamo a’ vizj,

non cadiamo-.dalla giuſtizia , e ſantità 5` e,

la certezza di vincer la morte , e di non`

effcrle ſoggetto poi, e di averci a rivcsti

re della beata immortalità. ſopra cotanto…`

cecelſo, e divino ſtato il Salvador noi ſol

levando; com’ e’ fi dice nostro fratello per

la ſomiglianza che‘p‘orta della [Seccañtrice` ñ

carne; così appellandoci ſuoi fratelli, fia..

mo a' lui ſomiglianti per l’immagine., che‘.

della ſua natura divina portiamo: in ſom—`

ma l’Apoflolo dice, che-’debba Grilioforñ`

marfi in noi; e perchè queſta grand' opera_

eompita appieno apparirà in gloria del cie—

lo', nondimeno lo Spiritoíſanto a formarla

“intende, ed a renderla_ in tutti i veri~feñ

deli perfetta ,` per mezzo maffimamente
dell’ altro Mistero ſommo, e d’ amor pie—ì

no , per la :frequente participazione del

,ſuo vero. corpo, e divinità nell' Eucaristia,

3 Ia
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la quale è dell’ Incarnazione quali un ſup

plemento , e diſteſa . queſta le primizie,

quella tutta la maſſa offre ,ed uniſce al

la divinità: l’ Incarnazíone inneſia alla.

divinità la ſola umana carne del Verbo

aſſunta in vece ,di tutti gli uonſini: l’Eu...

cariſiia diſpenſando queſta ſola carne ad

ogni uomo , tutti pienamente alla divinità

congiunge: l’ lncarnazione è come un ſon. '

:lamento stabilito all’ edifizio eterno a della.

pre-deſtinata Chieſa: l’Eucariſtia la‘fabbri

’ca intera innalza , e tutta inſieme conduc

ce ali’ altiflima ſommità: Criſ’co "che non

fi divide‘, fi dà realmente a tutti , e 'ci`
ſi *finiſce in uno . › ,i ' 1 ` ,

L Or mentre noi taciti, -e confuſi gli Ar.“

cani profondi adoriamo, non voglia errare

alcuno , immaginandoſi coſa offendcnte L'

augustiffima dignità del Salvadore , che a;

tanto diſcende . e forſe ch’ 'egli l’ umili

, forma di ſervo prendendo , riputò ‘mai con:-`

Veniente coſa‘ alla maestà l’ imporre ſopra.:

ſe fieſſo, e portare la ſua miſerabil fat*

tura? certo non mai. Che ſe nella for-4

` mazion prima non potea l’uomo costituiríî

ai Mondo, ſe innanzi egliv non fiſoffe ‘il

fango preſo dalla onnipot’ente mano; con

ugual ragione ora farfi non può , che il,
ì no
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noſtro corruttibil terreno in miglior. novi.

tà-fi traſmuti, ſe non ſe vestimento e" di,…

venga, che il ſuo_ medeſimo Autore gravi,

e ricuopra ; nè voleafi in altri locare. il

potentiflìmo ufizio di traſportar quanto ab

biamo di corruttibile ,, e di frale ad' una."

flabile incorruttìbìlità, ſe nonxſ’e in quella

increata Parola, che dal principio il tutto

di nulla trafic; nè doveaíi all’ immortalità. '

reſtituire il mortale, ſe non ſe per colui

ſolo,- che peräſe fieſſoè ſpirito, e vita: '

*Nè pure 'intorno »al tremendo 'ſaCramen.

to della gran. Cena veder polliamo argomenñ

ti , che non tornino in gloria- del ſuo di*

vino Autore . concioffiachè ſiccome in quell’:

_ alta diſceſa dell’ inviſibil Verbo a veſtirſi

della miſeria terrena , aſſai maggior lux-aa

alla ſua potenza accrebbe, alla, ſua- ſapien—z

za', alla` giustizia ſua ; così Velandoſi ora.

ſotto quelle apparenti forme, tuttala ſua'

~ divina grandezza, e virtù reſta peunuovi

portenti eſaltata; poichè ſeppe questo ara‘

dentiffimo amante con . sì mirabil Conve,

:rienza e decoro ue’ ſeni degli uomini en

trare. .e quantunque ogni ſuo lume,ñogni

ſuo pregioſſ ogni ſua gloria yi ſembri ce

* , .e- ſpenta, questo è perchè noi non

ci refliamo dall’ appreſi-"arci a tanta ſamiñ

.\ , G 4- glia‘

-b- ‘

‘-14
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gliare unione, dal ſoverchio ſplendore ſpa-'ì

ventati, e vinti , nè ritardiamo a congiun

gerci intimamente al ſuo virginal corpo,

alla ſua glorioſa, e perennevita.

‘Io vo, che fia ciò ricordato "a coloro ,

i"qual-i più aſſai , che non ſi richiegga, ,

ſopra 1’ indegnità propria penſoſi` ferman—

doſi , van proccurando indugio , ve impor

'tune ragioni di 'rimanerſi ben lungo tem..

po dalla celestial .menſa quaggiù lontani.

Ma ſiamo ſorſe noi degni, di entrare in

gloria del Cielo , e di abbiffarci dentro

la rivelata [vita P e pur tanto aſpettiamo

un giorno .. ma ſiamo deboli, fiamo inferi

mi, fiamo piagati‘, ſiamo noi moribondi?

tanto più dunque andiamo a- prender dal

nostro Altare la forza, il ristoro , la ſa-.ñ

l’ute , la vita in quella ſpiritual carne :.

uſiamo la nostra ſorte , eſercitiamo il di

ritto, e la potestà, che Gesù Cristo mede`

ſimo nel ſegno della rigenerazione ce ne’

- ha data di ſaziarcene ,frequenti volte., fin

chè arriveremo a gustare in un modo nuo-.

vo infiem con lui questo cibo , e questo

calice , ſecondo la ſua promeſſa, nel P3!

flrno Regno. '

Ma quanto a iui dobbiamo, che per co.-v

unicarci tant-a gloria ‘dig vita antora nel.

r :10

` . ‘ſd-ñ.- A. 7.…«Añ—LLM—
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nostro corpo ,, volle che la ſua` …carne foſſe

con tanti dolori, e ſpietata morte ſacrifi.

cata in croce, quaſi Medico amante , che

gusta a fior di labbra un’ amara medicina

per `far animo a molti infermi; accioCchè.

oi riſorgendo della ,meritata potenza-.ri—`

veſ’cito, e dell’ univerſale ir- :ero , ve’ come

partito ſubitoaveffc la virt medeſima agli

uomini tutti,›la cui natura. ebbe aſſuntaèz

poichè, nella guiſa che, nel. nostro cor-par

per la concordia, ed unione‘ degli ſ’trumenz.

ti de" ‘ſenſi , 1T operazione, e ’l movimento

di uno , il conſenſo all’ altre parti distenñ

de, inſieme congiunte; così non altrimen

ti che il genere umano ,Lun ſol corpo di

uomo e’ foſſe , il riſorgimento , la vita,

’ala gloria' del nostro capo continuaſhentç

alla generalità de’ mortali trapaſſa , Che

benefizj! che doni! che impoſſibili coſe fat—

zteppoffibili, e certe dall’ onnipotenza dell’~

infinito Amore! .o` ſollecitudini indegne, e

vane' del ſecolo mortale , o-memorie do

.glioſe ,de’ miei peccati, voi 7 non ,aggrava-4

‘rete il mio ſpirito sì-,_ché nous’ erga, e

:ſi fermi a contemplar le grandezze tante,

fhe abbiamoin Cristoze’l ,gaudio per in*

telligenza di_ questi beni mi farà ’di volta
‘ fin volta ,anche in mezzo a talitmiſſieFÎeÌA

‘ i ` r plan-r

k;
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pianti, un preſagio, -un principio di bea

titudine eterna ſperimentare.

' Ceffando i’ attenta meditazione , e ri

poſandolì alquanto il fervore 'in voi di que

fii affetti , conviene , che ci rivolgiamo

com-fica” fede a domandar grazia dal` no

Lstro Salvador , che ne conceda l’ umiltà.

vera, e la mo tificazione , e la pazienza,

e la carità perfetta , onde poffiamo la ſa—

l'ute nostvra operare, ed amirar la ſua ’lu—

ce, e bellezza, *per lui meritiam—o di per-y

 

 

venire. - … .i ,
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nvrn ENZO ÎARILNI.

VEramente i *perfetti giudizj rariflîmi

-‘ ſono; perchè ſoven—ti volte in alcuna

ietterata Opera fi ritrovano degli appareſh,

difetti, e *delle ſofianziali aſcoſe‘ virtù;

edi—n altre appariſcono alquante ſuperficia-v

I": bellezze ,' che cuoprono- vanità "molte,i

ed errori. perciò l’amore ,questa volta ha.

fatto veder torto ai 'vofir’ occhio ‘ben ſa—

.no ,
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no ', e mal conveniente giudizio formare…

intorno a quella mia giovanile accademica

Dicci-ia ſopra l’ eloquenza ; forſe inganna

to dalla efleriore locuzione, che pur -ſeſh

te >dcl buon ſecolo , e dall’ averci talora:

fuggendo incontrato il nome grande, e`

qualche ſentenza di Platone, di Longino,

e di altri venerabili Autori . ma wi0 per

niffun’ altra mia carta j, di me mecfflmo ,

e della mal ſufficienza mia tanto mi ver

gogno; come per cotesta Proſa , la quale

un temerarìo ecceſſo .d’ imprudente , e

pueril ragionare; di cui non ho deg’nato

una .pagina ſola dalla inte-ra condanna—

zion preſervarne, che io: tornato in mè

ſteſſo ne feci' al fianco, ſubito dopo che_

apparve: ianpreſſa . Tuttavia., per. onor di

questa lettera , onde del tutto ’d' ogni beni

vota non vi rieſca, in luogo del mio vile

rifiuto _-, una bella. reliquia di-eloquenza

Voglio ~che 'vi pervenga ‘- di :Ronan-ro SO!

STEGNI di nazion Fiorentino~,*‘(ìan. Reg;

Lateraneſe. Egli *è un principio Ragio;

,namento intórno‘allaTrag’edia, che fido*

vea" dinanni alie— cristiane »Tragedia dei'

DUCA ANNIBALE Maxena-31:: già- pub-ñ -

blÎic'are*: ma dalla morte prevenuto -il So;

‘stegni , ne laſciònſolojl foglio;

che
U
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che io ritrovato ho per ventura', nel qua—

le tanta eleganza riluce, e sì .tenera leg'—~

giadria, e tanta numeroſa armonia , che

1a ſimile ſorſe in tutti gli Oratori del cin.

quecento, ſalvo ſempre il Caſa , non ſi

comprende . Queſto gran valente uomo uſcì

di vita mortale in 'un religioſo Oſpizio

`vicin di Nola, ſul trentuneſimo anno del* ‘

la fiorente età, ſua, quando io mirendettî

Frate, e mi rimanea dell’ ammaestrante

ſuav converſazione più biſognoſo , e ſenza

che pur conceduto mi foſſe` prender pon-`

ſuolo dalla copia, e varietà die’ nobi’liliim-i

ſcritti ſuoi, non eſſendone ‘altro di' avan

zo , che ’l’ incomparabile Introduzione ad

una funebre Accademia, e la Predica alla

Signoria di Lucca , e pochi Sonetti; ma

in .ragion loro , al ſermone ſciolto dell’

.Autor medeſimo, inferiori. con pietoſa sti~

ma adunque , e nonſenza alCuna lagrima,

tale interrotto monumento dell’ aurea‘, e

ſingolar facondia di un sì caro genio to*

ñ ſcano , riceverete 5 ed :appreſſo a queſto

dono , vi mando ‘una latiniffima Oda, in

morte della Reina AMALIA di Spagna —,

coinposta per i’ erudito , e grave ,giovane

LIONARDO CORTESE; la quale .a me, che

Tel-TT‘ 'non ſappi. «mai di sì ,fatti lavori,

ſemññ.
C

' ___ i_ ___ ’J .:l—...L- A…M’v
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ſembra un portento. e finalmente eon voi

'mi rallegro della riſpoſia latina elegantiſó

ſima , che riceveste dall’immortal FAC_CIO

LATI. pape quanti onori di buon mattino

acquistar vi ſapete voi! -or vi fieno totti

ſproni"arendervi di gloria degno, che-dall

le valoroſe operazioni ſol procede. -

e“

 

 

AL MElDESIMO.. ñ

Uando io: già ſèriffi, che quel feliciſ

ſimo -Poe’ta aVeffe gli uomini colle‘ ſue

ì Teatraliñ Rappreſentazioni dilettato,

e’ debbe ’intenderfi," ch’io voluto abb-ia lo

darlo per lo bello, e facile , ed armonioſo

stile, e per la copia delle ſentenze, e per

la nobiltà delle comparazioni; non ‘che io

con temeraria ignoranza oſato aveffi tra’

Gristiani questo genere di componimenti.

approvare , condotto con` tali argomenti,

e sì dannoſe agitazioni“ di affetti; anzi è
la mia ſentenza di condennarñſie collo ſpiri

`t~o eterno di Santa Chieſa‘ questi teatri, e

le _pompe loro. e vorrei, che eſortato ve

niſſe ognuno, che intervenir vi ſuole, a.

renderſi pure inſtruito meglio ſopra tanta

i ' ſa_
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ragion di Morale , ed illuminato. Che ſe

Ia Tragedia ſu da’ Gentili detta Maeſtra

della umana vita; almeno dovrebbero :fill

Teatro eſporfi all’ 'inſegnamento del‘ popo,

10 le divine azioni de’ nostr—i Eroi.

\ .Non avete bene accertato poi l’ augurio

v“voſ’cro , -e ’l .-complimento, che mi fate-r, ..di

‘avermi a viver‘ lieto in mezzo ,a queſie

ſelvette , e campagne , mentre pur, jeri

`eſſendomi pervenuto l’ annunzio,"cbe l’ot

timo Vecchio Segretario degli Eccell. ,De

curioui’, MARco' MUNDO ,, in_ Capodiriſo

.patria ſua , novellamente, fia morto ,› --ae

:ho raccolto nell’ animo un dolor più, gran

de di ‘ogni opinione. DelÌ ſuo dolce costu.

me , e della ſincera ſede , e della ‘coſtanza

Nelle amicizie rar-i eſempli uguali dopo lui

troveremo . ed. :Maida gioconda virtù tor

rnatoçavrebbe a. dire il Bembo: (

O Alma, _in cui riluce il czg/Za, eſaggío

’ Nec-.770, quando Giove ancor non s’ ”E

ContamÌnato dal paterno oltraggio .

`ZE’ ſu ;per molt’ anni .inſeparabiL compagno

--del ch'iarifíîmo Conte Matteo Egizio , e

.-fimilersnegli í’tudj, e :nell’erudizione a lui.

:ma il noflro buon Marco fu alquanto di

:più .aerei-ingegno ,, e -si delicato, e forte

- . cenñ.

I
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cenſore -deì ſuoi-proprj concetti, che fi ri.

tenne dal produrne cOn abbondanza. per..

ciò di lui ~ſolamentev ci rimangono le gio

vanili Rime ,ì ed alcune -Iinſcrizioni , ed
`'un — volgarimmmto di una ‘Terenzianìa

Commedia, e ' la maggior Opera delle oſ—

iíèrvazioni ., e "dellT accreſcimento d’ innuñ

mer-abilivtzci ‘ſul, gran Vocabolario Toſca—ñ‘

3oo . ‘lo ‘ſo-1m~ ammirare im lui- la finiffima

dirittura‘, di mente ,ñ 'e I" ordine, e l’ ar

monia., -clre intuire; leg-coſe richiedeva .ſe

percipcchè era nelle arti del, Diſegno inñ

tendentiffimo, ajutö melita-Va rendere illu

fire Dipintore l’erudito, e gen-til. ſuo :Fi

gliuolo'DOM—ENICO, em’ informo ;lb :ſpi

--i'ito ancona‘di un -flrnialguflo, ed incomin—ñ

ciò‘ a farmi ‘zriſguardarr la Città , gli edifi

-zj , i monumenti., e .le di i—nture in altro

` "aſpetto e lumìehquindi’ mi ritrovai miglio

rato ancora nell arte , e ragione ,di ſor

mar le' Orazioni : -e Più chiaramente com

‘-p’refi qüel , che* dir voglia Tullio intorno

arl vincolo, che le arti -in’fierne .—con‘giungaL

E ;nel vero ſiccome* uorñ , chez-ſappia, .muoe

--vere con certa legge ipaffi all’ aria' vdel

ſuono., cammi’ner‘a più ‘leggiadrñamente , quamv

tunque camminando non 'gli convenga bal

lare; così l’ intendente in Geometria , e

b. m
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"ww-Architettura ſaprà meglio ancora tefiè

Te 'i ſuoi privati ragionamenti—,benchè al—

_ lora .nè a' linee penſi", nè a ſquadre '.fOr

.tutto questo bene, e ’l piacere,- eL’l‘ frutto

della converſazion di. un tant’ 'Uomo egli.

zè‘gíto- - -' ñ’ —E in questa ‘repentina-mestizia dell’ ani-ñ.

‘mo mio ,‘non‘gho con tutta'. las'dili'genm

eſaminato il vostro Ragionamento. Soluna tal gene-rale oſſervazione, 'dico', che"

ſiccome nei 'veggiamo in alcune dipinture

avvenire ,che quantunque le l moſſe-‘delle

.figure fieno ingegnoſe‘, e tutte :inſieme fra.

l'oro confidente' , eſprimano bene- 'l’ ; azione, ñ

che _il Pittore inteſe’di- rappreſentare; pur

fi deſidererebbe ne’. Volti di dette..figure
‘riſguardare` ,più *dì appreſſo vivamente ſpie

› -gari quei' ‘convenienti affetti _,dell’- animo

ehe dimoíirarffi dovrebbe ciaſcuna, ſecondo

il-propri‘oatto- ſuo; co‘sì benchè nellavo

` *ſita Diceria ſi leggano ben‘locatii richie—

'sti argomenti' _3, nondimeno …eſſer ,dovrebbe y

,ciaſcuno con più-vigore, ed affetto,~ e di

xstinzi‘on terminato , onde ſi foſſe potuto

> "-ìímprim'ereri‘n tutta la ~ſua virtù nello.ſpi

"rito, e ſne' ſenfi di‘ chi legge, o aſcolta .

i

J
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ALLA ECCELLENTISSIMA DONNA

GIULIA_DI CAPOA

DE’ GRAN CONTI DI ALTAerLA, PRIN"

cm DELLA RICCIA , PRlNCIPESSA

DI SANNLCANDRO. '

*$534*

IO dedico a V. Eccellenza questa mia

Orazione delle lodi di CATERlNA AC—

QÎJAVIVA ARAGONA Ducheſſa di Termo`

li, moſſo non tanto a ciò fare, perchè

gli encomj contiene di un’ alta Principeſ

ſa, a voi per carità di ſangue congiunta;

quanto perchè impoffibil parmi ,_ che nel

ſecol noſtro ſi poſſa alcuna egregia matro

na in qualunque valoroſa opera lodare,

ſenzachè le medeſime lodi a V0i, come ad

un maggiore , _e più ſublime , e perfetto

eſempio d’ ogni virtù non debbano apparñ

tenèrfi . Voi , a ſomiglianza della eccelſa

vostra' famiglia, che nacque grande, e ſem.

pre mai per lunghiſſimo corſo di eta nell’

ampiezza de’dominj , e nell’ eminenz-a de

Pam]V. H gli

4.
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gli onori grande s’ e

L E T T E x n

` conſervata incontro

a, qualunque agitata vicenda di_ mondanì

accidenti; parimente con ugual*grandezza

avete fatto apparire in tutti gli fiati , e

in tutte le'circoſtanze de’ Voſ’tri ancora

giovanili anni ,_ il chiariſfimo Vostro valo

re . Voi grande fra gli Uguali _.3 grande

nella Reggia dinanzi a’ Sovraní; grande,

mentre_ in compagnia dell' inçlito Principe

voſtro conſorte, alla civil_ beatitudine; con..

duczete i numeroſi,'_e diveifi popoli vaffal

li} grande, ed immenſa nell’ accogliere di

tutti le preghiere, e ancor-a deg1.”ímpor—

tuni, _che alla vostra infinita corteſia ri

114

vcorrono,_e, nel ſocçor-r-,er pronta , o. nell’

onorare, i_ biſogni, 0 .i meriti di ciaſcu

no, ancorachè la voce lor-0 dalla più ‘ſtra

nia parte _della terra e’ vi facciano perve

` nire; Per, la qual coſa niuno stupiſca, ſe

dal_ ſuffragio univerſale riput—ata fiere il

pregio deila Italica gentilezza ,_ la gloria

del voſtro ſeſſo, la maraviglia de" Princi_

pi, e"l_ terſo ,ſpecchioda ottimamente ope

rare, col quale ogm, vanima ſaggia ſi ri

conſigliañ. Ma ripìgliando. il. mio‘primo con

cetto ; con più ~(fliritta, e propria ragione

il panegirico di questa luminoſiflima deſun

ta , ritorna a voi_ 5 perchè ella. ſotto un

me

Mó.- “ó- _
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medeſimotetto viciniffima ſempre tenendofi

alla voſtra regola viva di ben regger con

ſapienza ,i e con fortezza_ 'la vita umana,

e con tranquillo animo, e ſuperiore a tut

ti gli accidenti del, mondo; in breve tem-.v

po per voi, come da un compendio, e cu

molo di ogni vera virtù, rendetteſi corn—
piuta, e ammirabile, e‘glorioſa agliìocchi_

di tutte le genti. Onde il voſtro finiffimo

intendimento in lei conoſcendo ,quaſi un’

immagine di quel, che voi steſſa_ ſiete, ed *

amandola con incredibile compiacenza del

vostro cuore; giustamente per la ſua mor-ó`

te ’concepiste interna ſoprammodo, ,amarez

za. della'quale non leggier ſegno, da que

sta Metropoli intera ſi‘ estimò‘, l’ aVer Voi

ſpezialmente proccurato, che la ,Pompa- de’

funerali di sì rara, e ſublime Donna, pre

giatiflìma Spoſa dell’ unico voſtro valoroſo

figliuolo , riuſciſſe oltre ogni uſata manie

ra ſolenniffima, emagnifica tanto, che p0

co più fi ſarebbe dalla potente munificenza

d’ un Monarca aſpettato . E perchè di tal .

coſa ne restaffe agli uomini avvenire qual

che monumento; io ho ſtimato di rendere

un giusto ufizio di conſolazione alla vostra

eroica pietà,;pu`bblicando aggiunte alla mia_

proſa, le inſcrizioni d’ uno de’ più dotti,

' H a s e fa

...ñ-l 
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e famoſi ingegni del noſtro tempo, le' qua'.

li ſulla porta' del Tempio, e intorno al.

maestoſo Mauſoleo fi eſpoſero nel giorno,

- che aſiiliendovi il fiore della Città, le me..

morande eſequie ſi celebrarono ; e pubbli~

cando .inſieme qualche altro -immortal com..

onimento di ſublime Autore , alla voſtra
crudi-zione ed all’ Europa ben_ coſſnto , E

resto . . , t , o - ,

ſi A L, s LG. N. ‘0. R

" D.. GIUSEPPE MARIA STORAGE.

.'GIURISCONSULTÒ. .p

’3-, . y

- E ora non ſÒno io valevole _a leggere

alcun lungo ‘Trattato‘,` ben mi compiac

cio almeno di r-icrearmi con qualche brie

`ve epigramma,e maſſimamente con eleganñ,

ti Iſcrizioni,- 'come le Vostre ſOnO, che mi

rieſcono gratiffime per l’ antico e proprio

loro genio latino; dico proprio,perchè tal

' potrebbe far periodi Ciceroniani , enon

produr le vere, e perfette iscrizioni: ſe

con
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condoche un Letterato già ſblea dirmi, che

;finalmente biſognava uſcire dalla Gruteriaſi

na Raccolta-;la qual“turbata licenza ca

gionar potrebbe qualche notabile cangia—

mento nello stile’ di `questi ſpecioſi'Com—

ponimenti. Ma x . a,

Non laſciar-.Zamagnanupa‘ mi: zmprgſq,

Vi rendo grazie poi di avermi fatto ammi~

rare i pochi, gentiliflìmi lavori `in questo

genere del noſiro Signor‘ D-Niccol-a Ignatra;

e in finepvi priego a ſalutarzrn-i~ il Signor’

Campolongo—,Pdl 'fcuì zsto rivolgendo con

gran piacere i filologicivolufnettì-,In tan,~

to ‘io godo; l" famena converſazione; del

~`Signor —D.' Tommaſo Faſanp ;,ñ eccellente

Medico , e Filoſofo del miglior..ſenſo,ch_’ſiè.

venuto* ad abitar quì .nel contorno diFon‘ñ

ſec} , e, vaf regiſtrando quante ñmemorie

ſparſe* ritrova‘, e .paſſano gran;` guai `fotto

la, ſua cenſura’j marmi ,ſcritti Ade’ ſepolñ;

cri, e di altri pubbliciluoghi’. ' v1; ñ ~

* 2, -‘ . ‘ ñ" ‘ Ilſſvoſirò Gherardo. ~ ñ

~ ` g, 'ì o r ‘b ~ “ A‘ “I

: H 3 ` AL

\

4J!

Ò

Tanto ti prieg'o più', gentile‘ &pi-ito” -\

l

..__J
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fi AL SIG. ABATE

- D. GHERARDO FRASCELLA.

A i A NA . ~.

&Pac-MP* - , ‘ ‘

"V-'Tamoth - ñ I

Otto, e ſineero Amico, meglioavre

’ ste fatto jeri di darmi qualche inſe

gna'tnento intorno 'a quelle ſcienze, che

voi; ben profeffate,le quali io 'cono-ſco ſo.

'10 per_ 'nome , e per definizioni, che :noia

racene di ‘richiede'rrni il giudizio _di due

Poeti, e quel ‘ch’è *più,imponendomi, che

io' vi ‘avefli 'mandato il mio parere in iſcrit

toT: "quando ‘pur ſapete i} mio Preſente

,.rîíiato, ’nekq'u‘ale 'giacendoñ, io ` poco puffo

‘parlare, ’pochiffimo dettare,~e ſcriver -nien—

te a con; ‘tutto ciò ecco il* .nostroñfiudioiiffi

‘mo D." Michel Genoveſe. fa‘ grazioſa

iſtanza‘, che i0 ?dicaſi-quel "che me 'ne pare,

"ed egli'` s’è ?offerto -ìa ſcriverequest‘e parole.”

,Dico ’aduh‘q‘uç‘ cl'ie fiori tra Frati Mi—

nbri'Oſſervanti Rifo‘rmati Bonaventura Mo

rone da Taranto in eloquenza ſacra, e mol

'to piùpin Poefia,il _qu'ale’compoſe un Poe~

’Metto in 'verfi latini ‘per San Cataldo , e É

Î - ` ' tra..

 

.
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tre illustriTrage'die I til Mortorio di'Cri

ſto, la Giustin‘a, .e *la Irene-z che non

merita molta confiderazione -, perchè la

ſcriſſe vecchio, e negligen’te aſſai. ma la

Giustina è ‘màraviglioſà z ëd ottima; e ’l

Mortorio di Cristo mi pare ’la 'più detta,

ed eloquente di quante mai ‘ne ſono apparſe

alla luce; maſſimamente, per; l’ ’uſo, ch" e'

fa della 'recondita Teologia ~,, e de’_ ſacri

Salmi , traſportandonea tempo 'alCuni pez—

zi con una facilità ñ, che ínCanta‘;"ma

pure non' ſenza un grave, ‘e 'notabil- difet

to.ñperchè ſirana coſa egli è Vedere, come

/ il ſaggio Autore avendoſi ‘principalmente

.. proposto di deſcrÎVere i dolori di ’uostra

‘Donna, adempie poi mirabilmente ~gli uf— `

fizj di tutti i Perſonaggi, e la ſola parte

che‘ tocca alla_Santa Vergine, 'e che 'avreb

be dovuto eſſere la più eccellente, e pera.

,fetta , vien ‘trattata Con improprietà ~, Con“

lamenti feminili, e_ con-.argutezze ‘rettori— -

che, formando quaſi ſpeſsi Madrigaìetrì 5,‘

contro il costume di una tanta Regina -,

fino a rappreſentarla `centraſ’cante col Sol-‘u

dato armato di lancia, rìcÒrdandogli la‘

clemenza di Ceſare ſopra i vinti; e‘- dopo

~ la ferita del fianco, _onde ‘uſcìſang’ue, ed

. , . 4, ., _ ’ac

-rfl
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acqua,'le ſa dire questi erranti verſi, per z

colpa più del ſecolo, che -non ſua: i

Dunque un Marzo ancor vive! e un corpo eſangue i

" Pur da‘ rivi di ſangue! e d’ acqua ‘viva `
Fiumi produce inargſidzto fonte!

Laſcio di notare lo ſconvenevole , _od ~im-ñ

portuno Eco , vizj ’ tutti introdotti dal

Pasto'r fido, che poco avanti’ apparendo ſi

avea tirata dietro l’ ammirazione d’ogni‘

.Accademia Italiana . E poichè volete an

cora che io ſc’ríva qualche giudizio in

torno all’ Opera del Cavalier Guari

no, potrei dire, che ſiccome inteſi da un

i Pittore ill-ustre nell’ arte del diſegno, che

il ‘Toro Farneſiano in Roma è un lavoro

tutto difettoſo, e, tutto mirabile, così la.

,celebre Tragi-comedia è quaſi tutta carica d’

imperfezioni -, ma tutta mirabile. i0 non

M ;tralaſcio in prima di cenſurare alcuni trat

-ti oſceniſſimi in più luoghi di quella ſparſi,

onde il Cardinal Bellarmino, e il Baronio

con acre rampogne dalla preſenza loro li

cenziarono il detto Autore, eſortandolo a.

penitenza, avendo egli fatto più dan-no'

alla Cristianità colla ſua dotta Favola .,

che eflî co’ i loro ſcritti cagionato non

‘ /ñ avea

*o
ñ

’/
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aveano di bene. Poi chi non vede quanto

la doppia Azione , ch’ egli introduce ſia
debolmente legata inſieme, eſi lontana dalla

richiesta unit'à’Pe come venga perciò l’Ope

ra aggravata di” Attori ſoverc i, e mal

contenuta nella convenevol miſura `per po

terſi rappreſentare;e come appariſca intral~

ciata- di Scene ,che non conducono al pun

to , le qualiv potrebbero ` iſolate formar ‘da

ſe_ tanteäbelle egloghe pastorali P' ſpeſſa è

la copiarancora_ degli arguti Epigrammi , '

che ritardano, e raffreddano il corſo, e i moti

del naturale, e ſpontaneo parlare. ' Ma

rivolgendomi alle lodi, egli è certo che

1’ intero Poernetto.~ appar tutto ,elegante ,

e stupendo,'e l’ iſ’teſſa brieve, Proſa dell’ '

Argomento ſembra incompa'rab‘ilezs, 'tal‘che

:ſe aveſſimo un Trattato di Tei-nobi-lerliile *,

avrebbe-la maggior ſua` delizia la.. nostra

lingua. Il Prologo poi, e ſpecialmente il

Coro del primoAtto rieſce un eſempio di

ſublime eloquenza .i e finalmente basta di—

r"eiche dalla Scena, ove~ ſi rappreſentagia

_prigioniera nel Tempio l’ incauta Fanciulla’,

‘procede il tutto fino all’ultimo ſcioglimento

con tanta luce, e ſempre' ſicura felicità di pen-l

fieri,e parole, ’e di corrente armonia con

tante opportune figure da muover tenera—

\.2z‘-... - ' men‘
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mente gli umani affetti, ch’io non trovo

lodi .che la poteſſero agguagliare-. e basti

or questo. e vi priego a non aſpettar al

tro da unpinſermo , che ſdegna omai di

parlare di coſe tali. Solo u'na coſa vi rac

,, comando, che vogliate colla voí’tra invin

cibile perſuaſione inſinuare al nostro Sig.`

Panagio'ta Caclamani da S. Maura, che fi

degni di venire a vifitarmi più ſpeſſe *vol—

te; perchè egli _mi apre dinanzi un pic—

ciol Teatro della eſiinta Grecia, e col ſuo

'panini-ep co’ſuoi dolci costumi mi rappre—

ſenta ancor vivì que’ celebri Autori. ma

ſopramodo mi cagiona utile, e diletto il

_ ragionare, ch’ ei fa de’ Santi Padri anti
rſi chi; non ?ſenza la conveniente- affezione ,

e ſtima verſo i ſacri Dottori Latini. Ve

dete adunque ſe io debbo le frequenti vi

‘ fire ſue deſiderare 1., *‘

.a

' i Il vostro Giierardo .3. A

r

,

" i - 'ALL’
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ALL’ ECCELLENTISS. 'E REVERENDISSI

`z . -› MONSIGNOR

~-D.TROJANO CARACCIOLO DEL SOLE'

vescpvo,nt NOLA,

Quèndo l" Autore gli dedicò il Panegirioo
i di Noflra .Donna Aſſùnta in Ciclo.

**Sé-M' '

ſi ’ Gran Sacerdoti, ed autori di optre

grandi- nella Chieſa egli è giusto,

che vengano le’ picciole opere de’ Sacerdo—

ti minori dedicate: fiocome' ora a me' `ſi

conviene di fare, conſectrando tal mia ſem

plice ñ, e ' volgare Orazione a V. E. Rev.
uno de’ più 'riſpettati VeſCOvi del Regno ,ſi

non tanto per l’ antica ,,_e chiara nobiltà

'.

'del ſangue , quanto per gli ſommi eccle—

fiastici fatti , le cui memorie ſaranno an—

- cora negli altri ſecoli argomento di lode,

e di benedizioneó imperciocchè di Voi , e

delle vostre ſublimi idee, oltre l" ammi—

randa* vita , conforme‘ al perfetto eſempio

' de
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degli antichiffimi Prelati , eſalteranno le

genti quella magnifica , ed ampia ’mole.,-;~

ove i giovani Cherici ſono egregiamente

istituiti ſotto Maeſtri. d’ illustre nome nel—

le ſcienze, e nella pietà , che opportuna-_z

mente per l’ intera voſtra Diocefi chiariſî

ſima ſi diffonde : ſarà da grati popoli ri—

ſguardata ſempre con religioſa letizia quel—

la dal vostro invitto zelo nuovamente in

mezzo ad ampie Ville fondata Congrega

zion di apostolici Uomini, che ſicuramen

tel poteſſero agli ſpirituali biſogni eſſer

presti degli ſparſi abitatori per la campa—

-gna ,i quali. un tempo restavano abbando

nati' per avventura anche in fin della vi

ta, e- privi degli ultimi risto‘ri di ſanta

Chieſa: ſi loderan' ſenza fine dalle vostre 4

amantiffime Plebi le perpetue limoſine, ed

immenſe, onde a tutte le varie neceflit—à

loro con‘ affettuoſa mano , e ſollecita ſov`

venite. Concedami adunque la vostra pa

terna genorofi'tà, ch" io poſſa offerirvi que

ſia mia fatica eſtrema, la .qual perciò conñ

tiene una maggior dimoſtrazione di stima,

che io ſatto abbia dell’ eminente, e fin—

golar merito di V. E. Rev. oltre a quanti

già ricevettero dalla picciolezza mia tali

;ſegni d’onore. 'ñ .

` ' ALL'

 

_ …Ama-.…ÒA—-ó’ M..- ...ñ-M**
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ALL’ ECCELLENTLSS. SlGNCſR

,Dr LUIGI ,s ERBA'…

`nuca DI QAsSANo. `

eau-s‘ ,

Entre io non ho volutó concedere ad

'altra mano l’ onor di riſpondere al

la riverita lettera di V. E. ;sì mi ritrovo

di eſſere fiato, indugiando, avvolto in una

inſelicità , che‘ ſembrar potrebbe mio fallo.

ma per ſola ſcuſabil cagione delle mieſpeſ

ſe , e domeſtiche infermità, molto più tem.

po ho ritardato, che non fiſarebbe richie.

fio, a compier queſio- mio ufizio di rin

graziamento, e di oſſequio verſo l" infini—

>ta vostra Corteſia ; la quale avendomi da

lontana parte prevenuto ,nelle teſtimonianñ'

ze di ſtima , e di onore ; resterà questo

atto, proprio“ della vostra alta , e chiariſ

ſima naſcita,’ſempre da me con maraviglia

ricordato, e con amore; per cui sforzato

ſono ad apprendere da V. E. ancor Fan

ciullo, come. io debba uſare colla ‘più baſ

' ' ſa
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ſa gente, con maggiore umanità, e piace

volezza , di quella , ch’ i0' non mi ſole-a

prima di un tanto vostro _leggiadro eſem

pio , dimostrare . Or ne fia lode innanzi

ad ogni altro riguardo, all' eterna beni

gnità di Dio, che vi fece un’ Anima eo

sì- grazioſa , e grande íortire : poi darò’

lode alla educazion perfettiſſlma , che da’

~vostri incliti Parenti ricevete, a' quali ſa

ranno ben tutti coloro obbligati , che ne’

Voſtri ſoaviffimi , 'e veramente reali costu

mi prenderanno delizia : e loderò in fine

il ſapientiflimo uſo, che per propria virtù

dell’ ,indole voíìra celeſie , voi fate delle

umane lettere , le vquali inſpirar ſogliono

' dolcezza ., e bontà di cuore in .chi l’ ap

prende. intorno a’ quali fludj ſarei molto

bramoſo d’ intendere con che bello ordi

ne, e ragione proſeguite ora ad avanzar

vi: e ſpero di venirne avviſato da quella

ſpontanea generoſità in favorire

Di V. E.

/

Il più umile, il più divoto Servo .

Fr. Gherardo degli Angioli.

5 ALL’
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ALL’ ILLUS'i‘RISs. SIGN_OR

D. EMILIO GIANNUZZI SAVELLI,

DE’ PRINCIPI DI CERENZIA, PATRIZIO coan‘rINO.

'

SE i lamenti de’ letterathuominí,` dot

tiflímo Signor mio, riputati ſono ben

giufli, per la perdita di tante prezioſe

ſcritture d’ istoria- , e di filoſofia , e dì

tanti varj Poemi, da, que' ſaggi Autori*

nel ſecolo di Auguſto', a noi commeſiî , e

Poi dalla occoríà, barbarie a mezza via diſ

ſipatí; non fi rimangono però questi dan
ni , c questi rìnçreſçimenti,ſi ſenza un equa—

bil riſtoro ,v e conſolazione per gli_ aurei

libri, che in ogni genere di ſaper-e, e di

eloquenza` al buon tempo di Leon X.,ſi

pubblicarono _. e ſenza entrare in tutt’ i

particolari diniostramentiz intorno all’ al

tre materie; ſol riguardo a" Tragedi , in

leggendofi fra l’Operette del maggior TE—

LESIO, alla vostra gente per amor di ſan—

gue congiunto, la ſua latina PIOGGIA D'

. ORO,
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ono , ove, oltre la bel-la e casta locuzro—
ne fi ammira la rudentiſiima ed artìfi-ſi

a P a

zioſa economia della Favola , e la decente

ſentenza, che naturalmente ſpiega i pro

prj, e convenevoli costumi delle Perſone;

chi non leggerà maniſesto, che ne ſia ri

tornata una di quelle perdute gia de’ po

litiſiimi Antichi, il cui luogo a torto, ſe’

condochè il Gravina ſcriſſe , occupò Sene—

ca, privo del candor puro latino, ed uſan

te declamatoria favella P Molto lodevole

adunque e il vostro nuovo conſiglio, eſſen

doſi ritrovati altri Poemetti del Teleſio,

inediti, di proccurarne l’ edizione intera ,

e per l’ erudite memorie della ſua vita,

con leggiadra cura dal nostro studioſiflimo

FRANCESCO DANIELI illustrata . Or io

vengo' a ſpiegarvene con questa letterina

la mia letizia, non eſſendomi `oggi dato

il poter eſſervi appreſſo. '

\\

*WM

uz_
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, m SAN-FILIPPO* ’ ‘" '

;SMARIANNAzonENG-HI çÀanATTE ›

*ottenute-111cm BAR'QNÎ DEL vasuiò

«Quando L’Autore le dedicò Z’, _Òrizziàpe `

_ _Feanor ,di . Sqn ,Gèo’udnnì Nepoinuçfflo,

" ì" ‘T , 'ñ, ". i; ì‘ . i‘ 44* b i 4.,.“x‘i ‘I * ~Uel’ religioſo _amore e_ quel :divora

,… , 'Îaffetto, ,"»che inverſo- *l’3amabiliffima

` ñ, umanità del: Salvador'jnÒ-strg, :edi-ina‘- ,

.verſo i Santi ſuoi nel. vostro- cuorearde

~ e “d-WR“ fatti, e NEU-e Parole @nam

menteìfiluce', mi hannp ſpinto a. dedicare \`~

a Voi ;Signora ' Eee.- , :quei-io ;Frieda ‘elo

gio di, uns ſingolare eroe z. che r nellaflvìta -

ſua ,laſciò xsìaforte eſempio dell’ amore~ di’

Geſuflr‘iſio. N'è ho- io‘ creduto ;poterſi of:- '

ferir più grata., nèpiù ’regevol …coſa _del-ì_

le lOdl de‘ Santi, _ja-xenical,- che-gintìtuëta la

A ſua- converſazione; ez-imtutt’l ſito; mg.i›dóì~

namenti par,~.che;,ad;alti:0 non‘. ſappia. con i

’Pat‘ZJ I". marg
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maggior _diletto volger pronta la. lingua,

che in rammemorare, e in eſaltare. le vge'.

ſta de’ mirabíili ſervi di Dio.. E ben è ra

-ra grazia questa al voſtro. ſpirito .concedo

ta . Perchè , ſe nñiuno ammaeflramento è

I …sì valevole a render conformi alla vita‘ del.

' figliuolo di 12,10‘ la vita, e i -costumi no

firi , quanto lo ſpeſſo leggere ,.e’l parlar

f de’ Santi , i quali, pure eſſendo stati in

} fermi uomini come noi, ſ1 rendettero tan

t - ' . ' te-immagini vive di Geſu-Cristo, e colle

opere loro vie più la dottrina del ſuo

I ,Vangelo ſpiegarono; certo _fi Vuoi per voi

nel Signor confidare', che abbiate un gior

noa ſar ,pieno acquifio,.ſecondo la;- vofira

"miſura, di quella ſomma perſezion ,di va

lore , nel glorioſo. cor-ſo. della vita lo

fire profondamente ammirar— ſolete, e cele

/brare- E ſembravifórlë‘piccîolo, e oſcuro

,argomento ‘quel-lo , che inſino ad ora la

~ miſericmdia divina alla* voſtra umile ì, e

fedele anima- ne ha dato’? Che vuol dire

/ .i iL vederti una gentiliffima dÒnna nel fiore
Îſi ~ fieſſo. degli. anni, diſceſa da, una progenie -

` illuíire di ,chiare- Genti. , onde Genova ,

da cuivſurſe il nobile ceppo, ancor -ſi van

 

z// ta, _e per gran pa ntadi sì-.lumin‘oſa al

mondo ,i fra".quali- l baflerebbe gli am

- pm:
_ſp o i
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pliffimì Cardinali Niccolò' Orenghi , e Gi

rolamo Caſanatte rammemorare. ; cignnz

dalla natura* _di 'pronto ingegno, di Viva

ce' ſpirito, di -maturo‘ſenno, di ſaper fino

'delle coſe fornita appieno , e_ `di sì/ egre—

gi'a forma, e di tutti i più sfavillanti do

ni: con ottimo componimento adornata fi

no’ ‘a dest’ar ' meraviglia. , e dſalla Provvi

denza -di- copioſe ricchezze ,_ di agi , dì

fortuna‘, di "onoriprivilegiata; e nondimeó_

no ooì’ſiei 'vederli manſueta, modesta, miſe

ri’cordioſa-,ſ raccolta uſar del. mondo, come`

»fe non<.'l’ uſaſſe , e condannare in_ mezzo
alle figliuoìle ‘del ſecolo con_ gli atti, o.

con la voce quello’ , che tutto i1- mondo

éefidera cÒtantox e’ prezza? Non, è_ queſta‘

una* grazia, anzi"nön è'Veramente un. mi

racolodivinoz che in lei manifefiandofl,

(ne dà’ſegno‘, .che~ ad "una ’ma‘g’gior’ alter-748.

eli-criſtiana *virtù Iddio _la c‘hîiami,,e 'l’afñ

-fretti‘l~ :Che fe .Iddio Per mezzo, Ge" `San~

ti, i q-'uali avete voi ricercato , ’ha beni;

gnople preghiere Vofire , anche in ciò, che

il temporal bene‘ 'ri/ſguardzivano , diſcreta’

mentc eſauditoì; ſiccome ultimamente‘ hit

fatto, benedicendo il Vostro ſeno, che da

prima sterile appariva : come' non vi ſarà

con più ragione propizio in moltiplicando:

l

2 V1
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vi quel dono creſcente ſmo aìla vita eter-ó

na, il qualeegli vuole da noi, che quale

uno ,“neceſſar-ìo `, e ſolo degno d’ eſſere

aſpettato da lui, ottimo, infinito, gli d0~

mandiamo? Tanto più, che l’ eterno amo

re tutta la‘ comoda occaſione ve ne ha.

preparata. ñè temere, alcuna dimestica dì;

firazione all’ alto ordinato. cammino deîlo‘

ſpirito voſtrò‘; avendoVi con- rar0> eſempio

di nobil copjzia, congiunta ’ad un uomo,

che facendo. ciò ’che piace-dinanzi al Sì*

gnore, come il famoſo Duca ſuo. padre,

cui molto Napoìi dee; la ſua compagnia,

più Vi ajuta, e l‘allegra' ne’ vostrí_ pìetoſi

proponimemíz E quì delle ſue lodi voglio

dir i0 ſol quella, al ministero ſuo -dì Giu

dice di queſhx` gran~ Corte appartenente:

(ch’ egli giovane ancpra ,non tiene- la ra
ſſ gione {ol per un uomo Re, ma per ’lo Si…

gnore de’ ciel-i , il quale -è con lui‘v negli

,affari della .giustiziag e’l ſuo ſacro timore.

a‘ lui fa prender guardia ſopra il dover

ſuo, e metterlo, ad effetto.: nè v’è in lui

riguardo alla qualità delle perſone, nè pren

dimento di preſenti. Ricevere adunqueñ . ..

(ñ‘

ALL’
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ALſir; ILLusTRiss. SIGNOR

D; NIC'CO LſA‘ V ESP'OL I

Deer ”enorme nELLA REGIA, CAMERA . i

'GPM-‘M - f

-Ncora ‘che‘ io nell’ ultima edizione,

- che vi preſentai delle mie proſe,aveſ-ñ

ſi tutte ‘le precedenti edizion ‘rigettate,

come imperfette’ñ molto, emancanti; e' con'

trÎ0ppo confidenteavviſo‘ ; avelii quella' ſo:

la interamente‘ttutentica giudicata ; nondi-ì

meno ritrovando‘mi ora diì alcun’ altre' nuo

ve Orazioni, e di àlquante lettere queſiti

mici 'Volumetti aCCreſciu-ti, dove Pure' in.

qualche* luogo fatta, 'ho importante muta

zione; egli conviene’, che i0 perla quar

ta volta, la -qualſenzá dubbio è -l’ ulti

ma, vene rinnovi il dÒno.

Vera coſa è, che un giusto ritegno mi

avrebbe vqueſia volta _impedito dal venire

a‘. Voi con‘oſſertaî s'ì vana, riguardo-’aven— .

doallañvaſñiità-della vostr'a elettiffima eruñ

dizione ,É ed ‘all’ altezza' delvoſtro orato-í

— - I 3 rio

n.
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rio valore. imperciocchè, chi mai ſe`_dot

tiflimo uomo non foſſe, ed eloquentiiiimo,

ardirebbe di preſentar ſue Dicerie a colui,

che Figliuolo di un inſigne‘Prefidente del.

Real Patrimonio ,‘ ſm dalla .ſua pueriziax

Venne si nobilmente in compagnia de’ſuoí

ottimi amabililiimi Fratelli , “D. GIUSEP_

PE , e Monſignor lo Veſcovo D. TOMMA—

so , Conſigliere, del ,Tribunal Miſio, nelle

greche, e latine lettere iſiituito, e nell’

intima intelligenza di tutt’ i più gravi,

ed eloquenti Autori in queſie due ſapien.
tiffimeſſ lingue eſercitato P~ che dalla adole

ſcenza nudrito ſu, della Filoſofia ,copioſa-ñ

meme, ñ, e ‘della'- Giuriſprudenza ,- tratta

dalle .immortali origini ſue? che dal co—

minciamento della più ferma gioventù ap

parve di ‘tanti lumi di mente ripieno, di.

.tanta civil ſapienza. ornato , di tanta co

’ſtanza d’ animo nella Giustizia , e nella.

Virtù; che maggior fatto ſubitamente ‘d’

ogni uſata regola *di fortuna , chiamato

ſu in mezzo ,al napoletano` Foro da’ Ma..

'gnati ſommi del Regno, i quali nell-a .ſua.

ſacondia, e canuta prudenza confidavano,

e nella ſua moltiplice ugual condotta a

lodato fine de’ più difficili affari? e ſenza

fallo egli apparve‘ un ſingolare eſempio, e

i r ma.
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-maraviglioſo, che voi, quafi diſpenſato dal

comun ordine di aſcendere a tanta`ſubli~

mità per gradi., e per eſercizj di minori ,›

e lunghe prove., abbiate al primo .inconñ

tro la piena 111cc ſostenuta del Foro con

quella ragionevole libertà, onde un anno

ſo Avvocato fornirebb‘e 'il ministerio ſuo.;

e sì per tempo .ſaputo abbi-ate 'per entro

alla intricata ragione di tante varie z. e

gravi quistioni ritrovare‘ , ed aceomodar

con-;efficacia -di lu"mev le ferme leg-gi a’nuo—

vixoccorrenti fatti, e render erſuaſi ,e

determinati -iv Senatori a ſecon are la ve

rità de' copioáî- argomenti, per voi ſëmpre

ſicuro, ed opportuno ’adoperati . egli .è mi*

rabil coſa altresì a‘vederfi in Voi , come

nulla fiate nello ſtudio dell’ tradita giu*- '

riſprudenza dalle numeroſe fatiche del Foà_

ro impedito, e diſtolto;ricorrendo Voi fra

gli ſpazj delle forenſi Vac’azioni 'a’ ſeveri

studj delle vetufle leggi., quaſi ad un ri

storo degli affanni ; il che .parirnente del

ſolo Barnaba Briſſonio è ſcritto‘. Quindi

dal giudizio degli eccellentiffimi Rettori

del Regno la vofiratdottrina, e vigilanza,

e fede vien tuttavia per onorari Ègni ap

provata ; e ’l volgar Popolo ancora indizj

ne prende manifeſti per quella parte di

I 4. me
"

.
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memorabil Governo , a voi commeſſa in

torno' al Reale Albergo de’ Poveri i, che

incredibilmente veloce` s' innalza , quaſi 1’

augusta Reggia del Principe emalando.

Contuttocio ſe il'ri'chieſto' riguardo-al_

le… ponderoſe cure , che >vi circondano , e

la gloria del vostr‘o ſublime fiato _mi/gf,

.frena dalvenirvi incontro conqueſte igno—

bili carte ; ;mi affida la- voſtra naturaicom;

Ì

piacenza di ‘leggere, e di- udir le, lodi, a
c valoroſi uomini, ed agli’ Eroi ponſecra-te,

per quel concorde ſenſo ed ,inclinazione .,
ſſ che in voi s’ allerta dieroicamenxeope~

rare: mi raflìcura‘ il mio’, lungo, ed, inti—

mo Conoicimento della Vostra_ dolcezza, e

ſoavità di coſtume, e della rara. mſodeſ’cia_

d’ animo, anzi ‘della .cristiana' umiltà, che

ainfra *gli alt-ri doni ,A .ai Iddio piacque al.

vostro `ſereniflirno ſpirito comunicare, : ~e

’quella ſacra. virtù di amicizia, che tale

oggi viva, tra noifiſerba, qual fu da’ Pri,

.mi anni,Cert0’mi rende appieno, che non

_vi faccia' il mio preſente ufizio apparire

ingra’co’ e vile . e ſer'vitor voſiro ritenen

domi , priego Iddio , che nellañ ſua ſanta

grazia; vi cuſ’codiſca.
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GIROLAMO P'ÌANESÈ,

DE’ MINIMI IN NAPÒL’I, BO! REGGENTÈ

' DEGLI STUDJ .' ’ - ~`

MM ‘ ñ

‘H ~..

LAdiflicultà, che voi pure in proccu—

4- tando di ſcriVer conforme agli aurei,

antichi eſempi, ſperimentate nella, ſcelta,

e nel-l' ordine delle parole ,_ e nella, lor:

convenevole giacitura", la~ ſperimentò fle—

ceſſariamente` il Boccaccio* fieſſo :* perchè ‘

tutto quello, ch’ e’ ſcriſſe prima della ſua‘

Opera grande',~-‘ſenza adoperarvi intorno'

tanta ’giudizioſa fatica , ſi `vede ’ che non’

arriva alla perfetta armonia, che ha la

:ſciata impreſia’nell’ opera immortale delle

ſue novelle. e quanto egli appreſſo a quell’

opera ſcriſſe, ſ1 vede andar dechinandb an

cora dal .ſommo punto dell’ altiſſima per

ſezione, come quello , che ſembra con mió’

`nor cura dettato. .'.or tutti coloro, che"

dopo lui` perv tanti ſecoli ſcriſſero , più o’

men
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men celebrati ſono, ſec-ondochè della ſua

divinità van partecipando; ma neſſuno ha.

potuto pareggiarlo giammai. ſicchè biſogna.

erger l’animo , ed animarſi alla fatica

ad‘operando ſenza stancarſi la lima , come

fecero i più lodati ,1 distornando aſſai ſo

ventc il già ſcritto `, e con'molto studio

adornandolo . E guardatevi da prendere

{m errore, in cui ſono moltiflîmi entrati,

di credere, che fia un imitare l’ eloquen

tiflìmo P. Segneri, lo ſcriver col ſemplice,

e-naturale ordine delle parole;perc`hè que

fio Oratore è ſingolare ,‘ e ſorſe inarriva

bile nel_ſuo, ſtile., imperciocchè ſiccome al.

ſolo Boccaccio fu dato di elevar lat-noſtra

lingua 'ad una macstoſafl nobiltà , con una.

tale artifizioſa collocazion ñ di parole-,che

` rendano quel maraviglioſo,` e natural ſuo-'

no ,, che ha inebriato 'per 'canti ſecoli d’

inefplicabil piacere i ſuoi leggitori d’ _ogni

nazione; così il P. Segnerì per un argo

mento ,tutto diverſo, cioè col ſemplice e

diritto ordine delle parole, fa riſuonare

la. noíira lingua d’un ſuono maraviglioſo,

egratiflimo. E questo arcano di ſaper tan

to fare, e questo ſuo parti-colare ingegno,

e fortuna ſi vede, che non è stato anco—

ka ad altri con pari eccellenza. comunica

to .

....,`_.;.`..2*.4-4
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to. Dunque io ſempre giudico miglior ſenz

no ſare di affaticarfi inceſſantemente ſull’

imitazione di quegli antichi autori, -che

il gran Paolo Segneri ‘medeſimo hadiatd , ~ ñ r e

Quanto al mio terzo Panegirico ,che

mi richiedete del nostro S. Fondatore, nel

quale i0 propoſto mi avea di rappreſentar

lo come il più utile,…e più gio"condo Cit

tadino dell’ Univerſo; io diſpero affatto

di comp‘orlo, perchè ſentom—i quaſi in t*th

to abbandonato dalle .mie potenze; e qui-n

ci innanzi potrò eſercitarmi appena. in c0*—

municare altrui qualche eonſtglio intorno ’

a ſimili coſe ; Ve ne acchtudo ſolamente-z‘

1’ imperfettoproemio, acctocchè ſe volete’

voi diffendere, e eompire queſta mia steſ-Î

ſa idea , i0 reflerò ſpettatore di quella

oratoria virtù, che in voi da’ primi anni‘,`

distintamente da’ vofiri Compagni fiorivaîl

~A\

a
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DELL’ …IMMAClOLATA CONCEZÌQNE‘

'Î Eremitani) Scalzo." Î

PzÈ il, prix—rio _fonte della ſublime eloquenñ_

za, oltre 1’ aver ſortito’ in dono dal.

cielo unaîmente ‘gran-de , e 1’" ,eſſere statO‘

nebilmentein ottime diſcipline eſercitato,

`fi vuol’ riputare, che* anCor ſia il dimora—

/r’re ;in Città magnifica , e ’l-.ñvenirñſempre

’ dan-,grandi oggetti -ajutato a penſar ſomme

coſe, _e ’l veder, ſovrani uomini altamente

operare, e’l trattar con eſſo loro ; nona

me rieſce di nuova 'maraviglia cagione ,

che Voi , mio R. P. , potuto abbiate for

marvi il ſublime ſtile , che vi fa tanto

onore . imperciocchè V0i dopo la inſtitu

zione coltiflîma, nel -vostro Collegio Napo—

letano, avendo poi in Roma, in Bologna,

in Firenze, in Venezia, e in tutte le più

famoſe Città d’ Italia uſato co’ chiariiëmi

.' , o_
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~ f

“La, eo Faz-l.“ 3,* ., A ñ -ó ñ …AA—s..- ‘4-‘ ,34,5 n.1_ f’ 'i



D1 enna. our-Lt ANG} 14x

Uomini, finalmente di la delle` Alpi frai—

le straniere Nazioni ’converſando , ed' an.

che nella Ceſarea Reggia più tempodimoa

rando , ove degnato foſte* di eſſer -udito

ragionare da più augufii Principi del Mono

do‘; facilmente divenuto -di voi fieſſo mag

giore , avete dovuto ..ſpandere - quell’ elo—

quenza, che molti eruditi uomini godono

di celebrare. E ciò vi diparte dalla coa

mune ſchiera!, ed al numero di quei po:

chi' vi' aggiugne, che imitando gli eſempi

degli antichi -aurei ſcrittori , pari immer.

talità promettono alle carte. loro. import.

“ciocche dopo il paſſato ſecolo contamina-.

to , laſciarono "tutti lo stil barbaro,~e.~ mm.

firuoſo; ma` non ’ritornaron ’tutti feconda,

le antiche perfette forme, ad eſſer …com-‘

piuta’mente colti, e di, ogni virtù di dire

‘fregiati . e nel vero; ſiccome noi veggia—

mo eſſe-r più volte intervenuto aci-alcune

belle, e chiare Città, che poñichè‘veunero

dall’ ira, e dal ferro de’ barbari diſtrutte,

ſebbene abbiano poi come che ſia ristorate

le ſofferte ruine , ed anche oggi ritenendo

l’ iii-eſſo famoſo nome, fioriſcano per n0—

bili abitatori , e per 'lodevoli arti , pur

non mai all’ originario ſplendore, e gran

dezza interamente fieno ritornate: così

x . non

…AL ..z- 7 i :a
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non ſo io per qual fato, dappoichè la to.

ſcana lingua ed eloquenza nel paſſato ſe—

colo fu guasta , e corrotta; non ,ſi fieno

veduti ancora molti pienamente la perdu

ta grazia, racquifiare , e la purezza , e ’1

natìo decoro, 0nd’ erano adorni gli otti—

mi Oratori ‘antichi, i quali voi di appreſz

ſar tentare . Sol resta adunque , che voi

non vi‘ mettiate a ſedere ſopra questo al

to grado, ove fiere ora aſceſo , ma che

mettendov-i il piede , non ricordevole del—

le paſſate fatiche, aſpiriate amaggiore al*

rezza. E conviene amar ſe fieſſo, confi-“ñ

&era-rido’, che ove abbia, il gìusto Dio co;

minciato a'ſparger ſuoi rari doni d’ intel—

letto, odi cuore in ſeno a qualche ama

ta ſua ’creatura ; ciò fia manifeſto ſegno,

eh’ e’ voglia proſeguire a diffonder 'ſopra,

lei con abbondante moltitudine altre. gra.—

zie’ ſue . Finalmente alle vostre orazioni

-mi raccomando. *

- i &SAM-E
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AL SIGNOR AVVOCATO

 
 

"' RD. GtusEſiPPE PALMIERI.

MEME

I

_ GIà prima io ſentiva nell’ animo mio

grandiſſima ſiima,` ed amore per l’Ee

cell. ’Signor Abatè Alfonſo Airoldi, delle

cui eminenti virtù d’ ingegno, e d’ elo

quenza s’ era ſparſa'chiariffima 'fama , che ,

non dico la Sicilia ſua; ma tutto il ſecol

noſtro riſchiara` ed avendomir ora voi fat.

to il caro dono della Orazione , da lui

giovane ancora, a nome della Palermita-na

accademia ſcritta in onore dell" Eccell.

Monſignor Arciveſcovo Marcello Papiniano -

Cuiàni, perſuaſo più mi rimango di ‘qua-m

ta ſapienza, e di quanta prudenza, eco»

pia di ragionare 'in lui riſplende.. e certo

ſe io ſemplicemente diceffi , che la detta

Orazione per la nobiltàdelle ſentenze , 'e

per la ſcelta delle parole, e. per l’. ordine

maraviglioſo, 0nd’ -è dal principio alla fine

ſostonuto il ſublime argomento, annoverar

íì poteſſe- fralle prime antiche ‘fiorentine

` ` pro
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proſe, potrebbe ſembrar di’ _eſſer \bastante
quefi'arìſſ‘lode all’Autore. Ma i0 vi aggiuní

go, 'che il proprio , e ſingolar pregio di

un tanto componimento , in ciò’ſia poli-0,*

che l’ ~Oratore, nulla moſtrando d’ingran—

dire' i valoroſi fatti dell’ inclito Uomo,

ch" eÎ ‘prende a celebrare , ſol nondimeno
ixfattiimedefimi narrando, come ingrandi

ti ,e .illuſtri , e adorni già,- gli produce

per. modo che, dove altri, dopcî aver eſPo-ñ

lio -un inſigne, .e luminoſo atto di u"n ‘Ya

lentiuomo, voluto avrebbe poi .ſoggiugne

Î re ad ingrandirlo, delle generali ‘dottrine,

delle amplificazio'ni , delle rifleffioni ſopra

le circoſtanze , e difficoltà di ’condurre al

terminequella tale opera; avrebbevvoluto

impiegarvi' delle _comparazioni incontrofladí

altri fimili pregi* di alcun altro .Eroe più

celebre; del ſUggetto illuſtrato da lui ,\ uſan

do delle apostrofi‘, delle ammirazioni, dell’

eſclamazioni; pure ſenza sì fatti ajuti, ed

ingegni, ed artifizj il noſtro Or-atore non

meno ammirabile per quello ;che tralaſcia

did-ire, quanto. per» quello , ch’ egli op

portunamente dice“, genera nella mente

de’ lettori quella magnifica idea, la quale

eg‘l’zintende imprimerci-intorno al valore,

ed alla ſcienza del , ſuo lodato_ Eroe . .Ol

.,- ~ r ` ' - ' tre

A
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tre a questo , a me par/ di cOmprentkre,

ch’ egli ſpiegando in ſua brieve opera

ſolo genere dipstile, mostri tuttavia il va-fl

‘lore in' tutti gli altri. or non mi disten-z

do adimoſ’crarne in .qualche luogo parti-,

colare lergrazie, ‘e le bellezz’e,eſſendó in

teramente bella come’una lucida gemma ,

ben vi priego, che di altro-nnOvoprezioó.

ſo lavoro di sì gentile, ed eſperta mana_

mi facciate degno, e contento; mentre io

ſono..… ' z

 

.:I
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"IO I32‘336:de ia- qui‘st‘i‘one .pr-gemme deu; ‘

7 voſtra Metafiſica, ho ſentito vquel ~piace-j,

te, che foglionoñ recare. allo ſpirito,ed. al

proprio amore' le opinioni altrui, che ſp:.

no conformi a’ medeſimi noſtri giudizj5.\peìr-z

chè io. mi ritrovo di. avere. ſin ,dalla mia ;J

giovanezza abbracciato quefle verità, che]

ora` voi con maggior copia, di;v lumi, eſidÌÎñ

PaerI/î ' K ’ ` dot;

.
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dottrina v-Ifiſchiarando ._ fate; che-mi riem-:

' Pianoçó‘l‘ anima' gli_ ficurifiima-gioja. nè ii po

tffitçon .più dñiinra chiarezza, e con più,

Vivi" e forti` argomenti dimoſtrare' la- ſomñ~

mat ,VO-ſlm --Îì‘propofizi-one :, che.. '1.’ ÎHYCÌÌRÎCG

Pur-gato e’ debba.- al‘l’eſcrcizio della‘ ragio—

ne‘ſbvrastare’, filoſofando., poichè la menu“

' rei per mezzo. -d’i' luiz ch’ èñ`u‘niverſake-, ria

fletter- .puo.- intorno, ‘ad, ` ogni. ’ſpezie' di pen'

{amante- 'Q ‘pub' giudizio_ farnez mentre le“

'cognizioni ſenſibili non la. rendono-«Jah

tro; che delle. apparenze ſole corporea, avvi

ſata -. M3: "qual. ſarà il. mio .Pia-cimentoñó,

‘ Mans-.lo verrete Poi. manifeſìandjo. le vostre

Prove; z ſiccome 'già, nél diſegno dell' Opera

rometx‘ezfizez intorno, alla. dichiarazione del—

.a. ſoſtanza-ddr" ‘Anima-;— Î e: quando. dimo

firçreje‘ il. ‘ſolita, ſiflema, 4611i: Idee, onde

*rîfiaró potranno _tutti gli? erranti. fistemi,

che. Urbano, le Scienze; 13-.lVI01ralea e la

  

marrà:. Più" ëfficzurara. 'ineohtro agli 6ij la

Storia É tir—.ll Animàa Per quei’ ſuo': pregio' di

vino! di' eſſere ſpirituale; e‘… ſopra' Ogni ma- i

terizlj coſa; ‘e, Pe…?- quota. dèi-ſommo* Be‘

te; e ÃÉÎIÌÎ‘ëfe—_KÎÌÎÎ lîeìggcyſhnara idea} che‘

ſecondo. il "pa-flap 'dj un“ant’icoîi’aüre, qüal

:figa: ‘ëöffiëìîfiìflſfi anima, lddìo’~, ÎPÒſáaQÎo*
*eu-x j; ì …la

"W-“uu’ --— -ñóññ‘ ...Au... A g
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Ialal corpo ,- le dono impreſſa; e rimarrà

finalmente dileguata - l’ "ingiuſta accuſa

FMMÃÌHQ- al. Malebrancheñ attribuito; o;

andrà-libero, il v‘ostro‘ ſiſtema oppoñ.niitient‘ij,vaÎ’-quali fiati` ſono. ,illy-Leben', ed il‘.

Lochio ſoggetti, per la materialità ſſ tropñ,

po" da .coſtoro. favorita, e; per la~ libertà.
dell’ arbitrio umano ,_ troppo, vrlaÎloro, . ſofiſó.

mi, ed anche dal_ Leibnizio indebolita ._ '

Quanto. allo, ſtile; egli,- è meſtieri aſcolñ.

tamecon docilità lag-cenſura de’.Saggif;e ſe

neceſſariamente_ iiimaffero ,i che, trattandoſi:

‘ qui‘ſtioni ſenmlicemente,Metafiſiche-,fi pro-z ’

eedeffe non, citando il ‘ De, profundir; ma

- in peÌſſuQ/Eójüèusfiumufla ſapientite 'wi-bia 5` non;

fi vuol ripugnare dalla tenera voſtra pietà
di, ſeddí-sfàr tutti. in queſto molla` ſeguente}v

Opera, ohepaſpettiamo.; ’ ` r - Î
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mi :-r‘eca ‘meraviglia, che-Noi gio;

”netto ,i quàntuhque; dotto, :Ed: eſe-.1:2
…"w K 2 l

.___—.—ñ—ñ-—————

a—;ñ..-n….



…___a

1-43; ` in“ x… “E ‘la' E a D

citato., .non vi ſentiate confidenza d’îmi.:

tare lo. ſiile; vdella grande- Qñrazione dell“

Eccellenti-fino Monſignor Momo. GAETA

` Arciveſcovo di Capua ,.ñ‘iñn lode di- 'Papa

BENEDETTO XIII. 'perchè tal ‘forma di’

penſare, e. ‘di ſcrivere appartiene a vquei

famofi Platonici 'del cinquecento , PicoMi.

aandolano, , Cristotaro Landinov , Marſilio

Ficino: ed' oltre a ciòeſſendo mai ſempre

difficiliſlìmo 'ad 1m, giovane il comporre-una.

mediocre Citazione.; lov ſcriverla poi iti-ſo..~

migliante; stile, da sirecondita ſapienza ſo.

flennto, egli. è- certo, im-.poilìbil coſa . Ma.

non? traſcurare di‘ avvertire, quanto in lie-g.

gendola. vi... ſentia‘tez ingrandir …la mente, ed

inn-alzar ‘1-’- intelletto -, ve‘ggendo come queñ.

fio. lìiblijſne Autore. abbia ſaputo april-fit un

incognito ,I e, fingolar fonte` di- lnminoſi con”

` ,,cettit, onde faceſſe apparir-l’ eroe , che pren—

deî a led-'aree, vcollocati) ſopra un 4 ordine~`v-i1.*ñ~1;1`,1_.. che’ firmamento' vinee l’ ordinario

ſguardo degli' uomini. nel` vero ſiccome

appartieheÎal‘la infinita- Sapiîenza di proporci

La_ tante varie ammirabili forme,d`_i cui ſem

pre ella è ſeccmd‘a, a_ contempla la virtù;

così conveniva ,_ che ſi foſſero trovate an~

@ora alan-ne eroiche menti , ,che aVe-fl‘ero co;

:roſe-into, ‘il, diſegno, di Dio, operante in quel

~. ,t , ra—
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ordinarie, che poteano a’comunali intelletz

ti, quaſi fuor del richieſto ordine apparire-5_

eánalmente; era ben dovuto, che ritrovato

ſi foſſe uno. ſcrittore `e_loquentifli-mo, qual è_

Monſignor l’Arciveſcovo di Capua , ch’en

tro il giro dinn‘a Graziana l‘aveſſe laſciata

eſpreſſa, e ſpiegata con proprj colori a’poñ

fieri l’ immagine Îa'ugu‘st'a , 'e ?ſingolare ,di un

uomo, che 'allora operava fermamente

guidato da principj altífllmi della virtù, quan

,do appariva di proceder lontano da quel ca~
none, onde gli altri apprendeìr ſapeſſero, e

giudicaret , _7 ‘ u

,Se prima ch’io ritorni "dalla 'mia ‘Nola ~,

voi già partirete per Londra , ricordatevi

di raCCOman‘darr’t-Îi alle “Oraz‘ion‘i ’di quel

ſanto Arciveſcovo, e - 'de’ buoni Cattolici

della Nazione ñz‘ mercechè í‘o, 'conſapevole

troppo della mia, reità, ivo ricercando di

ottener da Dio qualche grazia íè‘mpre a

`forza Id’interceſſioni delle Anime giulia. e

fa come fi dice , che facciano alcuni uo

mini oſcuri ed ,inerti nella vita“ civile, ì

quali pur tuttavia ,fi ſpingono inaſpettata*
mente inna’nzi‘,.ìed attengono da’Potentì

'ſpeſſe' ~Volte rari ìe difficili favorì , ’e- prete-2

gative ſul perchè .nom` lakianoy‘di- racco

Q‘ÎÎ— 3 ` ’man
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mandarli anche importunamente, a quanti

fi avviſano di aver loro in qualche modo

a riuſcire valevoli mediatori.
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' MM
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COmincianc‘lo io _ad attemparmi , ſcri

" ‘vendo mi ‘conviene aggiugner-e: ſoven

'ti volte alcuno ‘altro ’concetto, e- nuova

ſpiegazione in qualche; ?parte del diſcorſo

_ già fatto; ‘ma 'quando ‘aſſai giovane…, era',

e det-tar 'mi ‘ſolea il _ſoverchìo quaſi-p3p

jpetuaine‘nte oînd‘e 'non ho ſaputo ora.- mi—

gliorare in "aler le ‘più _giovanili- mieOra—
zioni-z le _quali ſecondo ilhvìofì‘ro 'Conſiglio,

collocate 110- nella, Terza ‘Parte della, Edi

,zziqn 'Qua-rita. ’preſente :che recìdendoneñ al

’cun-i- lunghi_ paragkafi “molti luoghi; co

me* ‘ho *parimente la Narrazìoá deîi’m-iñei

fludj :ſgrfl'vataz .Una Carta», intemìçmcon—

tenente-` alqu-antié penſier-1,; quanmnque in
i ' steffl bacini,…v parer in ’quelduvgdfìmnpi'

i . . ;,;ñ '. , _ 'tn
*ñ'u ..4. …..
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tuni. Per altro le dette P'roſe uguali 'alle

altre appariſhqüp, _quanto ,alla locuzione;

e forſe più ſp-iritoſe‘irì molti tratti ,ſe non

ſono loro 'mancati -de’zbenignìffimilodatori;

Ma ,intorno a quella_Î'R'eg'ola~,ñ` 'che mi

chiedete' Voi di "camper’ ſubito, ’e bona—ed.

ornatamentë ‘nelle‘ ‘repentino- Occorrenze ;

ricordo in prima ‘al Your@ -èiudito giudi

zio l’opinion ferma ’deÎ Detti': 'che _ non

.poſſa la nua-nre‘:~ umana- -dir ‘coſe grandi, e

ſopra l’îordina’rio modo, -ſe commoſſa 'non

fia, :e da qualche’nuovo, e "mirabile *o .ó
ì getto agita-tar eſche fta‘li coſe ;non pori@

'com iutamen‘te direzſe ‘non ſe quandoeffa

quai ſpontaneamente voglia,.eome²1a<ffloq, i

`na partorir- .vuole ,i quando jella :natural

_Wirtù piace; Del ;reſto neſſuno‘ ñffu dipiù ‘tardo per languideàZa di ſpirito; fall-0

ſcrivere, allora ch’io ‘non ‘vermi da 'ef-'tera

*nom-dine determina—"to la certo tempo, "e p

giorno 3 e neſſuno più!. ‘veloce per .

?tal paſſeggiera' audaci‘a, ‘è confidenza 'dñ’irîñ

Pegnoñ,,- quando _‘fui fida neceſſità‘ ſuìfizìio

*ſoſpinto ad . Apparecchiarmi infrabrievi— ore”

--Non che 'vi—ſ1; 'per 'antico, , o per modera

“l'10, ſecondochè vorrefige ſaper Voiyquálcl'iè

«Ègreto argomento‘ -dell’àrte', 'che "far‘ ne

W_ poſſa -aruditamenre- parlare" ,~ ,e «ſubito {ghe

~. _ v K4. "vo
\.
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vogliamo: porche altro ſecreto non dob

biamo uſare, ritrovandoci eſpoſti a ſimili

estemporanee prove, che ñdettar di preſen

…te quello, che prima con qualche buona

convenienza ci ſi preſenta al penſiero, e’l

più vero, e neceſſario riſguardante il te*

ma, che abbiamo a trattare, Con quella.

dottrina, la qual ritrovaſi in noi; ſenza.

affaticarci in andare' pellegrini concetti ri

cercando, e ſenza impegno di oſ’centare noi

ſieffi, più che di attendere alla ſemplice

dimoſtrazione, ed al giusto, e proprio or

namento delſuggetto alla nostra qualun

que eloquenza confidato. ſuppongo mondi-

v:treno il ,naturale ingegno nel Dicitore,

che ſappia inventar di repente ‘una'buona.

propoſizione , benchè non rara, da volerſi

con ordine ſpiegare ,. e velocemente com.

.prenda il principio, e la fine del ſuo Ra

-gionamentoñ, e che almeno un luogo ſap.

pia ſiabílirvi, il qual rieſca luminoſo, e

gradito. Inſomma. dee potere in qualche

modo ſar conoſcere a chi più intende,una.

certa aſcoſa facoltà ſua di più, e meglio,

‘e più dottamente dire, ove ne aveſſe avu

ta più comoda occaſione, ed oltre a que

Ìo l’Oratore per un tal abito antico ſuo,

egli debbe …avere la locuzione sì pronta «,.

ed
..E ..,

A ….,....- fl—ñññ--ñ…. “…A-,nó-_y-L*
. An__- A“..j-A’.

 



 

DI GHER- DEGLI ANG.ed ubbidiente, che nulla ritardi il corſo

de’ penſieri ’ſcrivendo : e' provvedere ,` ’che la

ſcelta, e giacitura delle parole appariſca

almeno alla maggior parte degli Uditori

ſimililiima allo studiato ſermonc.

Mi' piace, che voi fiate più diſposto , e

maggior diletto ſentiate a leggere , e com

porre in Proſa, che non in Rima.Pur non

dovete tralaſciar mai di legger Poeti bue:

ni, e di ſcriver talora vde’ verſi, benchè

negletti :perchè verrà così la Proſaa riu

ſcirvi più vigoroſa e bella. e ponete men

te per vofira-conſolazione,.agli eſempj di

Tullio, e del Boccaccio, i quali compo

nendo verſi alquanto a-ſpri’, e negletti,‘fu~“

tono poi-più potenti, e perfetti, ed:…ar.

moniofi nel dire 'ſciolto . State‘ ſano ,9

comandatemi in tutto; perchè avendo”orsa

io da me ſcoſſo i propj negozi.,-volentier

curo gli altrui. ‘ì ~

- ~. '.7,.,-, - ~ zu.‘- _~` .a c ‘1;

Ì `² »35,3%
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W

_ 4‘ ALL* ILLUSTRISS. SIGNOR

D. FRANCESCO MARIA PALOMBA,

MARCHESE m 'roxas A CARBONARA, oa’ …o…

.- D1 PASCAROLA , E casa, *

Quando Z' autore gli mandò alcuni Raziona

, menu* di Vincenzo dc’ Nobili.

ñ - - MM

Î' N ‘molto onorato "amico morendo , vol

›- ‘ le, ch’ iomaòdàfiî a fine l’incomin

’c’iata da lui "riſtampa ‘di -questi gravi ra

gionamenti -, ſcritti‘ da 'un 'aſſai-letterato ,

e valente .uomo. ed di‘à‘ _io ;gli porto in

dono, Illustriff. Signor mio; e 'gli' con-ſa—

‘cro "a ‘voi ; perchè z ,contenendo rali- ſer

moni non_ ſolamente 'la‘ ſpiegazione di al

' cune ‘terribili verità `della cattolica“ dottri

'na, el’eſortà'zione. alla-Virtuoſavita; ma.

“rilucendo in èflî ’ancora nobiltà di lingua ,

- e-dì eloquen'zazfdebitamen‘te Vengano ’ſof—

ferti ,ad un illùstre _’giÒVane; in ‘cui ſon

`giunti inſieme ;tanto fiudio ñ, e Cultura del-

-i. , . le

e

--ñ ~ ñ—Pz_ -4., ‘MA ‘.1, L,A7,L.__ _,

a
_a-_.



DI GHER- DEGLI ANG; rle virtù criſtiane , e si rara dovizia de ie

'più chiare lettere , e belle. V0i de’ titoſi.

`li, che adornano il vostro nome, e delle

ſignorie, e delle immenſe` ricchezze nulla

-vana memoria fate ne" Vofiri penſieri ; ma

grato a Dio, che ve ne fece il copioíb

dono , e moderato fra’ voſtri Uguali , e

benigno verſo gl’. inferiori , non 'offendere

alcuno, ed a ’rnoltiffimi fiete di giovamen

to . voi non uſando le pompe', che’ abba

gliano iìſoli_ ſciocchi, nè dalle allettatrici

delizie indebolito ~, alle quali 'potrebbe il

nocevole eſempio della corrente età ‘tra

ſportarvi -, o , coltivate il tempio ~, o ‘Vi

eſercitate in 'pietoſo 'opere, o 'vivete "ae.

colto fra’ dotti libri del famoſo Vostro. li". '

ceo, per _‘voi steſſo ö'rdin'a'to ñ Dellavoiìra

elegante letteratura ne‘ ‘rendano 'teſtimonia

tante leggiadre Proſe , e dolciffirne Vostrè

Rime., che_ vi fanno ſeder con onore nelle

adunanze de’ ’più lumi-noli ingegni di quesñ

sta oltre. ’acl ogni altra cultiflìma Città-:ñ

aggiunga fede’ alla vostra giòVàfle’ttà_ filma

1a rinomata Accademia ſteſſa degli vArc‘atli

in Roma…, che ‘v’ ammiro‘ colà tra’ ſuo-i_ fix

loſofi, e poeti .:diffondere cotanta luce d’ar

ete , e’ d’ ingegno!. 'onde io ‘ſtimo di -acquíñ

fia: pregio in tal picciola occaſione, Jedi**

e. . , can—

‘

\
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156 L E *rt 'r 'E x E '' ſcando a voi queste non mie carte; le qua

li, benchè ſicure fieno per ſe ſteſſe dell’

antica acquiſtata lode ; pur elle ricever i

poſſono un certo nuovo luſtro , ed autori

tà dalla vostra protezione.

 

 

,AL REVERENDISSIMO

P. FRA BASILIO coscrom,

STM .. .

Entre voi ritornare dalle Spagne, Aſ

,‘ ſistente a‘ll’ Ordine Minimo , e ne*—

stro Vicario generale per tutta Italia , ia

,vengo a recarvi in» dono-queſta mia Ora-s

zione, --ov’ è, ſpiegata_ l’ immagine del va* "

lore‘ ,del più gran’, Martire Criſti-ano SAN*

To LORENZO .— e certo ſono .~, che .un ſis

mil genere di ,preſenti ſi conveflgano mola- l

. to a colui, che ardendo di un zelougua’

wſea quei primi Compagni del nostro ſane‘

-tiffimo Fondatore , ha…, ſempre intrapreſo --,

w in qualunque -ufizio'colloeato . a ſoſtener

"\_ gravi apostolici affanni›,~-e .tuttavia ne ìſoó

i ſiiene maggiori , per’ l" accreſcimento , e

ſplendore .della. UMÈCÌLÈDHCLPHBE *il

ì

l

l

. . i
“...s - -‘1‘ o _ **— jbl—- W.-fl-M…~HL< > J _ A i
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chè ben fi vuole, che eſſendo la Religion.

vita dagli ſpirituali Dottori al Martirio

*ì comparata; la più copioſa amarezza dital calice ſi *compatta a’ principali Mini

flri di eſſe Regolari ſocietà. per tant-a rañ

gione adunque, e *per grazia di quel .ſiniſ

ſirnoconoſcimento della R‘ettorica arte, in

voi' derivato dallo studio delle tre' lingue

più belle; e‘ per la vostra profeffione della- ,

univerſale ſapienza, che ad amar vi aller*

‘ta' le opere degl’ industriofi ingegni , que-1.

ſia‘ lieve fatica mia gradirete: continuando

?a far nelle vostre orazioni di 'me'inſèrmo,

ed umiliato. , memoria i, ‘ ’ p - z _ s .

t.. …i . ‘z,

. ,ì

 

‘AL MEDESIMOÒñ'

k

A vti‘rtù principal-e a_ voi da_ Dio“ orti’

› mo data , ognunñ vede, ch’ e’ 'ſia là

grandezza dell’ animo , la-~ quale ritrovati-g '

doſi ne’ mortali uomini, anche principi,

,rariſſima ,_ com’ è ogni coſa più ſimile alla

divinità; incredibilmente ne ſprona a riñ.

Verire , ed a coltivar-.c‘o—loro , ne’ quali al

cuna volta riſplende . E nel_ vero , questa
virtù fece a voi giovane ari-cora laz- mtìàſſ

Pro—

lx o . -

n.4.
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Provincia ſembrare anguſia, ed a vedèr rl’

Italia, e i valoroſi uomini ſuoi vi ſpina-3;,

perchè a guiſa degli antichi Sapi'enti, nuo- ,

' ' ve coſe apprendeste pellegrinando ,z e della

wſtra mente più grandi l’ .idee ſìtrendeſſe-f

ro,~’e più ſublimi: `thdÌa- Yirtùrdiſprezzarñ

cautamçnte vi fece per proprio voſìro‘inñ…`

terno' conſiglio ‘, quelle volgari‘,_,eiquellay

. difformi, ed inutili quistioni ,z--che ſol

'vane, ‘ed' orride voci ne ingombrano la,

Memoria, e_ Vi feat Per voi medefinzo apx-ir..

Villacidi. teſori del ſaper vera., e pel-M

i ' tuo, onde di‘ ſicuro cibo, epiacere- ſi pat-`

E non fu. grandezza, d’ animo'quella, che

a durar vi diſpoſe lunga fatiga ‘imprima.,
apprendendo le lingue più belle»,ſſ;e -perñ

sì.. compiute;- maniera;cîhe‘î indi;- a molte l

‘ agguardevoli comunità maestro. ne diveni

‘e;-qua'l"peä'- molti anni in’ ,Greca- favella

Seminario ,pulitiflìmd di *Rimini ,a e., ,di l

’ñ ..eri-ara ›v" ebbe E‘ ’ E. non, »ſu .ñ di, grandezza.

d‘ìanimoz argomento quellòquando. V03

già'. di tutte; le fitti. z. ſcienze ’abbondante

divenuto , "e, ñ-miórabil 'compendio a info-ñ_

1

l

ſce "1.’ immortale animo nofirof‘e' ſOfiieníi, î

l

  
 

i-.

gnaudole ’al't‘ruì z; e,- in. @bianca-,za ,di -fii‘ma

— preſſo: i letterati uomini', *cel-,e rami ono*

n *Mur-LairPróimipi-ñflçeſeñ, fra …quali pu.;

"CELL V1
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vi amarono, etben rimunerarono -i -ſavilìſio

mi , e graviffimi CardinaliRUrm', e DA*

‘- vm; pur v'oi moderato in voi ſteſſo ,o

verſo’gli altri ſempre benefico a-pparivateè ñ

Qual’ opera -d’ingegno, quantunque mala-ñ

gev‘ole ,a ed? alta- foſſe, che` al n‘ostro mini..

mo Ordine ’ poteſſe alcun 'I luſtro recare,

non’ imprendeſie i‘ Qua' ritornato appena ,›
per .la . cattedra-- di Metafifica in questat‘ _ *ì

Univerſità, *ovìñ-è ?il fiore d’ ogni ſapienza

accolto, infra poche- Ore vi ſponeste a- ra-ñ ' l

gionarne con .tal nobiltà, 'con' tal copia;c0n- tal’ 'erudiîzione ,g che tanto, ſol_ bastò’ › i

per' farvi" daglíì- altri-dotti restar poi ì‘

lode non ordinaria ricordato., Ma—ÒCO-a" ‘

qual. diffuſo. ſermone_ , con quaF-elevato

ſtile miſarò, io quel' voi-'tro-'magnanimo

a‘tto- a nèl'ljare, per( lo. quale- uom più gran— f

de, e più ſol-teli_ estima, dinanzi‘ all’íeter

na- Verità-,LOG Eevſottopoſl’ca :La-.:terra ;gt—

ta , e fignorcggiata aveſſe? Dice, che. coſt'

invittcx- ſpirito ,1. ſe non Wella-immañ‘*

ginata imperturbabilità, che i_ nefandi Gno

stici vantatono., almen .perquanto la… mor- ì -

tale um'anità'dalla_ celestial_ grazia ajutata,

può ſoſtenere, voi ,. non. :Èfòz .quali acerbe‘,

e 'terribili' ofiefe irimetteſteìgia volentieriJ

e per coloro, che di tanto; v’ . erano debi

:IGP ton
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’tori, pregaste,~e pronto ſiete , e diſpoſio

a render ‘loro bene , ed onore . Così noir

dc’ nostri fratelli facciamo acquisto; viviam.

del perdono ſicuri , che al peccar noſtro!

ſ eriamo ; e Dio glorificato reſta, _e ſolo

ignore della Vendetta _. Or poichè credeſi

f per molti, di `_eſſere fiato _ancora un -atto

'di vostra generoſa. pietà, l’ avermi voi‘non

ſolo autorevolmente impedito , ch’ i0 di

ſperdeſſi, come degli altri _fatto avea, que-o

ſii miei primi quaſi rozzi principi di Ora_

' ?ioni ; ma_ l’ averne"con voſira cura , e

ſoccorſo ordinata la ſiampa-; ſiate contcm

to, che al voſtro magnifico Home -apfaariç

ſcano ‘intitolatít ' x ‘ . a

l    

 

p, . 4 , `

, ‘i ~ _ 'al, REYÈRENDIQSI SK;an ’

D. GIUSEPPE ris-oretta -

CANTOJEDÃLLHNSIGNLCGLLEÈMTA eflóu. i

' Q. 2-' v . ›

i, f, *MM* .

‘ E *notizie del RESET'PÒÎGIULIA—

z NO ,da Eno” , della Congregazin

Celestina , le cpiſ’àerçz' oſſa dall" antichtfiiſi
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ſimo ſuo Monrstero della Citta medeſima z,

in Napoli traſportate , restarono arſe , e`

distrutte nell’ accidentale incendio‘ della '

Sacristia di S. Pietro a Majella, mi pajo

no *ſcarſe , e non baſtevoli a formare- un’ .

elogio di un tanto uOmo. proccurate adunñ.

que con maggiore studio dÎ investigarne'*

altre memorie. e non ſo , ſe ,abbiate let-,u i

to, che la ſua stirpe era d’ antica nobiltà- \

Romana; e' durando in Eboli per più. ſe…~
,coli , colle principali nobiliſlirne famiglie-‘M

Cumo , CRISTOFARO, CAMPAGNA', NO~

VELLA, Concronn, e MARTUCCÌ -s’im-L

parentb; la quale oggi D. DLANA , Madre,

D.Giambazista Cristofaro ſol rappreſenta.

Della progenie degli UMBRIANI , e…Cu-_,

PIT i , che voi mi ricordate, biſogna riñ.

cercarne 'gli archivj, e iPoemi del P. (lu-‘ñ

_ Pm’, Minore Oſſervante , e` i Verſi lati~,

g ni di PrETRO. DA EBOLI', che potrà il:.

nostro I). Franceſco- Pacelli proccurarvi, ai,

quale i0 ho molta letteraria obbligazioneñ.

.Mi ricordo altresì 'che il, Re Ferdinando

d’Aragona aveſſe la Famiglia. MLRTQ ono:

rata , concedendole il_ Feudo dell’ Olmo.,

alè-,tralaſciare di ragguagliarmi intorno a’

qualche ſpeciale onore della: famiglia VI-.z

.VIANI , AMORE , e FERRARA , diſtinta

‘ ` L l , 'dà

Ama—_AA

2!-…1
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ida. quella. FERRARÎ . [Deſidero ancor'

la copia degli Epitaffj nella Chieſa de’ PP.

`Conventuali, un de" quali è un monumen.

to çhìariſſimo della gente CRISTOFARA,

e: l‘ altro riguarda, ſecondo V0i- fieſſo 'mi

avviſaſte , la Gente ‘PALAnl-NA TRoJA

No, de’ Baroni della Quaglietta, oggi col

\,nostro DL‘ Giai_ Antonio. ‘Ferrari, imparen'ta’

ta. Egli è neceſſario ancora ,; che traſcri

viate, la inſcrizione dentro la Chieſa_ mag;

giore', chei Signori CARÀVLTI riguarda,

i- quali memoria molta' d’onore all" antica

Patria_ laſciarono, e neceſſariamente_ ſi dee

regiiìrar- Îl’ altra ?ſpecioſa Famiglia PALA_

13m: , Ma dove laſcio la ‘Caſa de`~GA

LARDI 5 e quella de’PnRR’ÉTTI,ultimañ

mente_ dal P;- MAESTRO FEmas ,p Mino

re Camion-tuale, illuſtrata:.ë or a voi toc

ca di apparecchiarmi i materiali delle 'no-

tizie più ſincere, e ſarà mia cura ſoltanto

di’ ordinarie con qualche ornam’ento di ſii
l-e., Mi piacſie,'che abbiate vÒi riſchiarata.

láſſ vofira origine della Città di COTRO

NE; i0 nonlaſcioñ però, colla fraterna mia.

confidenza; ed amore di ricordarvi , quel

lo doverſi 'più nobili’ albero riPutare, ~che
migliori; 'frutti' produce ._- ' ſſ

p… .. - ñ‘

n l
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Òra io mi ricordo di ſoggiungere, che

per aver qualche notizia intorno alla vi

ta , e coſiumi di Monſignore Euſtachio, bi—

ſognerebbe ſcriverne a. qualche buon Prete

di Nicotera; perchè i0 di lùi non ſaprei

dirvi il cognome ,› nè 'la Patria, nè s’ ei

foſſe nativo della‘ Provincia Coſentina , o

della Catanzareſe. Vi poſſo adunque oggi

ſol dire, ch’ ei fu dotto , e grave Frate

Minimo, e ſoste'n‘ne con‘ lode una Catth

dra illuſire in Turino di legge Canonica,

nella quale ſ1 dovea ſoſ’tenere una non mi_

ſaprei `dir quale ſentenza appartenente al;

la giuriſdizione del Principe 5 altrimenti-z

teſi-ato ſarebbe privo eſſo Lettore del ſuo

eſercizio, e d’ ogni altro onore . Per la.

qual co’ſa-e’ dichiara‘ndoſi fermo per la.

contraria opinione, ſu coſtretto con diſpia

cenza del Ret, e de’ſuoi Colleghi a partir—

fi, e ſubito pervenendo a Roma, divenne

Veſcovo di Nicotera .

Ma _egli fu poi molto accorto Merca

tante, perchè ſopraſatto dalla celeſ’ce grazia

nella ſua conſecrazione , fida buono reli—

gioſo , c'he era già , fi trovò cangiato

ſubito in un eccleſiaſtico perfetto , e co

minciò di prima entrata a diſpenſar tutto

a’ Poveri , ed a mortificare eſtremamente

L 2. ſe—
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ſeſteſſo :ñ pre-ſe a camminare ignudo ne’lpie..`

- vdi -, cioè ſenza le ſuole di- ſotto. a" calza-i,…

,-_mgfflolla ſola pelle, che appariva di ſopra;

'le' ſue’orazioni, e le ſue ferventi predi.

che_ ſi accrebbero ſempre_ :, e -ſì cinſe con

tre_ ordini di‘pungenti- catenelle di ferro,

le quali ſi ſcoverſero. nel ſuoi corpo ,quan

do peñrcoffo. da una 'mortale, apopleffia ſu’

`ſpogliato-z e coſe, altre_ maraviglioſe mi nat.,

rá'v'a di lui Don. Aleffio Niccolò Rofiì, che

girando. Per le provincie- da Regio Miniñ.

ſiro ebbe opportunità di trattare col San- -

to.»Veſcov-o, e compoſe alcune belle rime,

che celebravano la virtù di lui ._ Ma io

non poterti averle , perch-è pochi giorni

appreſſo anch’egli ſu ſoprapreſo da 'un mora

tale accidente2 che' il portò: via.,

J l

Il tig/ira Cugino amanti uno

:Erri Gherardo.

4 2 ‘NNWJAANU ,_
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AL‘SIGNOſR #4703

I), FRANCESCO DANlELE.

POicb’ io ſcriver ’non ſo , ſenza 'che 'aſperga

Di alcuna laud‘e altrui mie carte; or ch’io

Solo a _ſcriverti 'avrei, 'che ‘dal 'malch‘íno

Al peggio; onde non fia pur brieve ~e parco,

Oppo‘rtuno, o importuno, ancora intendo

Scorrer tue lodi, o mio fra mille eletto,

Anzi d’al Cielo ‘a ‘me donato, Amico,

DANIEL'mio. Tu giovanétto empiesti

Delli’antico_ ſaper l’a lingua, :e ’l ‘petto,

E di onestà ſincera, e di Vera‘c‘e

- Religion tuo bel costume ado'rniñ;

E ’l 'tu-’0 felice 'aVVenturOſo ingegno

ñ 'Sì veloce raggiri intorno al vaſto
ſi 'Volume delle chiuſe ‘alte ragioni `

‘ Delle univerſe- ‘coſe, ’ed hai s‘i chiaro_

L’immaginar , “che‘ _d’ eloquenzia pronti

'perpetui da te ſgorgano, fiumi,- _,

Ricchi più 'ch’e `di gemme índiche 4, e d’oro»

p ;Che ‘in lor ſi accOglie in un quanto teſoro

ñ 'i‘ ,Lore il Giordan, Cefi‘ſoge Tebuo, ed ~Arno.

*`*`~ L 3 A ’te -

l
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A te Fanciullo anCOr venne da’ Saggi

In guardia dato il nome degli Eroi,
...p-ñ.

` "ſu…

ì "‘:Ìw—

Cheñtu con brievi carmi oggi in metalli,

E ’in bianchi ſaſſi hai fatto illuſtre eterno':

Da te luce e riſtoro aſpettan mille

Dotte di antichità reliquie ſparſe:

Tè loſe-iran de’ rei ſoſtegno invitto ,

‘Del- miorrdir ſprezzatricel, alzata omai

E dell’ altrui ragion turbata , i Rostri.

Poi loderb noſtri beati giorni, `

In cui veniſli, che _può farli aperta

Profeffion di erudito uomo al Foro.

Nè ti convien, come a-ſuoi dì ſolea

Fare llBISCARDl ,legger ſolo, e aſcoſo

Virgilio, eDante, per timor che aveſſe

Scandalo, o ſconfidenza a’ ſuoi Clienti

Recato, e' ſol volgea lutei volumi i

In lor preſenza, e di obliar fingeva

E gli Omeri , e i Platoni, e ,i Tullj ,‘e i Livj.

Or tua ſcorta ſaranno ibrievi -e chiari,

Quai fatti avrieno i due Toſchi Giovanni,

Di NICCQL‘O de’CARAvx'rt _Arringhi,

E delGIANNON,CuÌ ſol ilVICo udiva.

Sol dchIANNON lodar non vb gl’inſani

Modi, ‘0nd’ e’ la ſua dotta lstoria offende.

In tanto tra le verdi erbette, e’ fiori

Per le natìe campagne, e-per .gli ameni

Colli di tua…:Realf CASERTA aprica,

Dal
”A i. z. i...
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Dal Signor noſtro a 'maggior gloria e vanto,

Che non fu pria colle ſue Torri, emusa,

E con .gli Archi z e Coloflì, epAnfi-rea‘tri,

L’emula Sede alla Città di Marte,

Goder ti giovi l’ aer pien [di ‘vita,

E di ſalute; 'chi io" da 'te lontano _

Pur ne gioiſco, uètnia ſorte ,äCCUſOa

Perchè non ſempre l’ uom ne’ voti ſuoi
Cerca il ſuo ben, che ſpeſſo a lui fic‘elaì:

Onde fie meglio in così dubbio sta'to _

L’ ordine ‘amar del ſuo 'proprio deſiinor

Il mio (a) V1 VENZ to, e tuo mi 'rappreſenta

L’ immago’ quì di tua gentil“virtu'te: '

Egli ricolmo il ſen di quanti fiori

E frutti ebbe eloquenzia, e poeſia,
Or uno , or altro vme b ’ne porge, e ſpiega;

E tenta in Van dirichiamarmi al primo

Uſato fiudioſ ch’io ’già manco, e a voi '

Creſcer‘ convien al Ciel diletti, e al Mondo*

E s’ io da falli,- e da ſventure oppreffo ,

Nè di Orator, nèdi Poeta mai ’

L’eccelſo titol’ ebbi; almen voiì fate.

Immortal fede altrui, ch’io ſempre il ſanto

D’: amicizia ſegnaCOlo 'por-'tai .

“Inviolabilmente achuore impreſſo;

m,… . 4- A‘.

(al .Niccolò-ig
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E com’ i0 Vidi con piacer dal baſſo

.Mio loco tutti a gradi eccelſi alzarſi

E’zve‘ri, e giufli Amici, e’finti, evani.

A] mio CARULLI , o per me’ dire, al noſtro

` Dolce CATULLo; e al Dípmtore‘egregio

De’ Fatti , eGenj del GRAVINA (a), a'lui

Nella eloquenza ſua ſuperba, uguale;

Eda Colui (b) , c’ha dilatato i'fonti

Di Natural Teologia ,- m’ inchino.

»

z

REN—
’cr

'(2)' Gio‘: Andrea trarre-o.

(b) .Antonio Genquſh * ‘
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RENDENÙOSI MONACA L" ECCELL.
4: ñ ~ schonA.

‘D, MARIA ROSA DEL PEZZO'

DE‘ ;mom Dl CAJANELLQ.

~ Mae—fl ‘
ü Eréinifate è ſempiterha Idea, fl

Ch’ alto innamora le incorporee ſquadre,

Conſorte del gran Dio ſola ben degna;

-E qual Alma la ſegue, ancor diventa

Con più ſoave, e replicato nodo

Spoſa del Re de’ſecoli immortali. (gendo

Or questo (a) è il tempo?, in cui ciaſcun fug—

Da’ piacer, che defia’l’ìnferma, c frale

Corruttibíl di noi parte rubella,

A lei fi strínga con lo ſpirto invíttÒ:

Nè tema ch’abbía a impoverirſi il Mondo

D’ Alme Viventi , ed a mancar nc’ ſuoi

Fe
 

(a) Nel tempo della' ſpaventoſa fame;

e mortalita‘ del 64-.
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LETTERE DI GHEÈ DBGLÎ ANG.

Fecondi fiumi omai noſtra Natura;

Che bello fia ſe per virtude al Mondo

Più veloce giugneſie il ſato estremo.

Almentu con più chiara ardente lampa,

Real Vergin prudente, innalza il ſegno

Ad altre molte tue Compagne elette,

(.h’aman lenozze con la eterna, ebella

Immagine , e Caner del Padre eterno.

*Forſe poi tanto creſceran le ſchiere

Delle animoſe, imitatrici tue,

Che per eagion sì glorioſa reſti

Il ſecolo cadente_*egro infelice

Spento con tutti i ſuoi perverfi errori.

,t

F I NE..
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.FRA çHERARDO

DEGLI leGIOLl

MINIMO.
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A NICCOLO STABILE

AVVOCATO cuxAlussmo Du suo TEMPO

D1 TAL RETTLTUDLNE E FEDE .

cm: NON AGITO CAUSE MAL 51-: NON cms-rr: ñ

m TAL sAPLENLA \ i

cm: NON RLUSCl MAI PARLANDO

NBA l SENATORI ma AGLI AVVERSARI \

IMPORTUNO

D1 TAL VALORE c1”: vms: OGNI SUA PROVA

Acu AMICI GRAZIOSO URNAMENTO

Daan urſiz’I Tur-rx ox UMANu-A

E DI RELIGXONE SINCERA

SPLENDXDO 1: COSTANTE cum-om: ,

una: PERCHE ma; MOLTI

ALLA RIPUBBLLCA DATO s0AVLssnvn PEGNX

COMMRNDABLLE PER LA CURA

ONDE A smvm: m un GLI AMMAESTRA |

1: stpomx .

m 'MENTE UGUALE

NELLA SOSTENENLA DE’ MALI E NEL

SUPERFLCIAL comun-:r0 DE'MuNDANL 35m

GHERARDO DEGL! ANGELI

QUESTE RlME [N SEGNO

DEL CONCORDI E LEGA‘IO ANlMO SUO

CON UOM 51 AVVENTUROSO E CARo

INTITOLA 1: cousAan

`
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I
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I
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PER LA VENUKTA ,

DEL RE CARLO NOSTROSlGNORE

ooo! MONARCA. DELLE, SPAGNE .

PRESA***

'è

DIO gran padre è de’Regni, e Dio gli fonda‘

Sovr’ alte aſi, ó ſulla baſſa _arena

Gli ſparge, e or grava di ſervil catena

'Queſte genti, or quell’altre alza, e ſeconda. ~

Dio chiama i Re da opposta ,- e lontana onda,

" E a’ primi troni, “com’ e' vuol, rimena;

‘ E delle Reggio fa cangìar la ſcena,~

" .Altra steril laſciando, altra feeondaÌ

Dio moſſe, il nuovo CARLO ,` e l" altre genti}

incurvò l’Alpi , e’l rigor tolſe al verno,

E comandare il ‘fece agli “elementi 4

Egli’l fermò, 'dal ſuo ſolio‘ ſuper-no" 'a

p Quì al par .de’ Re più chiari , e più poſſenti.

" Chi non adori_ il ſuo’ conſiglio eterno!

DELñ ‘
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DELLA‘ CITTA’ DI NOL A .

` CONTRO UN .ANTICO EPIGRAMMA.

?WLM—**f

CERTO non, mai niegar poca onda-'chiara

Al gran Marone, e al gran Pantano infe’sta'

Brieve oſpizio nìegar non potea queſta
_ Città, com’altri a torto ſcriſſe, avaſſxja.~

Che rremre orvd’atri errori ,. e colpe , amara,v

l, Il ſeçol noſìro ingombra' empia tempeſ’ca, ’

In lei ſol vive ancor l’antica onesta

Fede, einnocenzia più gioconda, e cara.

Ella ristora entro la viva, e lieta

ì Lucedell’aer' ſuo qual uom vien meno

Da mali oppreíſo, o da crudel Pianeta.

5

Fortunato amoroſo almo terreno,

j Che a me pur vile, e ſorestíer Poeta

îDolce. _eſca porgi-,` e 'bel ſoggioçW ameno.

PER

`- _i . …M 4"_ 7 A-..“ _ _- .-n e, a… . ..p._,
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PER L’ESALTAZIQNE—DI N’. S. PAPA

B" E N'ÎEKD- E“Tî :1;~ 9—

\ ſu

E

BEN fu di retéor ſommo opta ,poflènxe

~ 531m': guidar nellañpninxiera etade

Incontro a mille furibondo ſpade… .

L’ alfna Spoſa dall' orto all’ occidente..

Fu maggior’ opta -inóontro illa .fre-,mentePiena d’ error, che ’cinſe ogni-b citt-MQ,

Conduda a Criſto per ficurezfiradex, z

Fedele almen‘ ,. ſe_- lacerssts,` ezclolexzîzel,`

Ma non fia vanto dì menſdotta mana z,

In queſti molli infidiofl: giorni i '

Paſcer lei del ſapcîmî amico, e, ſang. ›

Padre , che › Roma, e’l Mondo avvîvi; e adomìì

’ Ben farai tu ,che in lui, quel , ch’è lontano

prrto. di fèz di caritàyxitormyfl

.PaulV.. M .PREN
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É LA STQLA D’ORQ

UN CAVALIER VINIZIANO . ’.

` p.,

QUANDÒ dilazurî, ed'altri inci-iti, ſaga,

E, di flame, e d',et..ét‘nì archi al valore,

Def cittadini ſuoi diè- Roma onor—c, `

L3 univerſo fu mata. al‘ ſuoi. diſegni,

Pard- çhe. nc”pîù cal-dì., e ’vastíìî'négegní, 1-.

E palpiù generoſo _’ e, gentil. cuore

Abbandonata_ virtù ſangue , -e :muore

.Se-.ma que] prçmj , ond’ebbç-r vita. i Regni...

Or tu Neffa-de* felici, imperi,

Ch” alta `in Italia. [ibm-tate hai ſola z

Pur- Con… quefiìartç infiammi_ ifigli altari..

 

E1 tuo. MARCÒ d’ aureaîcîeìcta stola

’ Omando, in petto a’tuoi- nunsz , e_ guerrieri_

Apri Omnia gloria invíñtñta "ſeoìa.. ~

 

. ' i
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Jponſhlizio colla ſua Religione ,,. di bui,

ſono _figura , celebra gli ſpirituali

doni z e óeueſizj -.

*WM

PER boſchi, egrottezove-menluce .

‘Per luoghi di-lioni, e di ſerpenti `

Mendico , e ſolo 4 i' gia co’rſtmſì intenti

In ricontar tute `orti ’infettati, e rie è

Donna gptilpçr_ `quelle orride Vie., ` …' Cinta ‘mirai di_ quattro, stelle ardenti.: "

E, ſe darmi te steſſo al `fin cenſentîz

Diſſe, avrai; _mpeo le dovizia miei

E con atto .d’ amor ver-_me converſa i

La ſacra man mi porſe, ~io ſoſpirando"

Giunſimi a lei contra. il. ,destiu mio crudo

Chi laudar può, ſuaearità diverſaè i
;Or doppie ho vesti, ov’io languivz ignſiudo,

.Ho dote, hanno, oYÎío ;nen ama, ?trapela

. .3_ *Î ' M 2 Tra



 

1804. a x’ M ,n

Txaàferito nel ſua quo'vo fiato_ mëglioi‘lzì

eſulta mara‘vzgha , ç d; 31014

‘ {ze-l’10 ſpinto, ñ.- '

*WLW

GUERRA' con pace , Vil fervaggîò amaro,

..v Con libertate, 'e con quefft ‘ah'ni chìoſhjì

4’ Cangîato ho il foro, e i ſuoi ſuperbí rostrí,

E d‘altve_ nor-me altra eloquenza imparo‘

Quì non m’è fl ciel di ſue gîuste'armìavaro,

0nd" io vinca_ ’glì aſcoli’ antichi moſ’cri;

`Nè tanto'mecó_ par comanda , e' gìostri ,

Quel van difi‘o di nome al mondo chiaro.L

Q ben diſposte, o' venerande Vie, ì

" Ch’ uom íègna,mofl"o 'da inviſibi‘l mano!,

“ Chi mi fermò tra le incostanzie mie?

Come , Fon Quì", donà’ era affaì lontano

'Pur &amg-e avvolto in' catene_ empieì e rie?

Qom’ècluelzch’afyroparvezot doìcze,e piano?

L’ ani—
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-L’ anim ‘nella mouſe-incerta” zſſèr tea-:22;

fedele a CRISTO ſ1 ferma 'nell-4 [per

-c ”enza-{ella Grazia “

'ì ' '7 yittorioſaä ì

.1…

SE vero e’ foſſe amor quello clì’ìo ſeni”
`. Per l’eterna Beltà, che umana apparſe",v

Ne avrei le intere omaí parti_ ſempr’arſe -(t0';

Dell’alma, ogni altro ardor del mondo ſpen

S’ ei foſſe amor, ’non andrei tardo elente,

Nè colle voglie mie sì fredde, e Îcarſe‘;

Ov’ìo ſcorrer dovrei l’ orme ſparſe.,

Qual’ agitata ſuol fiamma per Vento}

Forſe io non l’amo ,e in me la morte alberng

O almeno è il deſi-r mio tanto-‘imperfetto,

Onde non vien, che a pofl'ederla i’ rn’çrgſh

v_Ma *da lei ſpero _quel potente’ì eletto,v

- Ch’ogní falſo piacer vinca ,ì e diſperga'z

Certo che a lei m’nnjfca, ‘almordilçftq. ÎÎ

, fex ' ſi M ~3 »Tal '



zès’ 'K ‘1 fl ñt:

Taloraſingendo il nemico di ritirazſi vinto da noi;

nel tempo, çheſe'mbra diſicurta` nostra , :gli ce

lare :ſottili irzſidie ne tende; dalle quali

pur Z’ anima yigilanteſcampd per la

grazia del J'a ‘vadqre .

NUOVO Iíbcîuoſil,mehtr"ſſîo mën’gîva {Rimi

S'crvo fuggito di catena' ria , (ce,

Con più’ chiuà’ arte per ſett-'eta v’ìa ,

Teſemì ’l ptifflo ing-amatore audàfè.

A :Mail lume àì `tìrëmaflte`faèe

’ ” 'Sc’orſi, 'eh’ ultimo riſchiòya me s’apría;
,IE-’l cielo armſſò la st’anca Vìttù mia,

Sì ’ch’io' 'Vinfi ’l mortal paſſo fallace .›

CH ’mi 'émpö con äíffio‘ròſa ?mano

"- Dalì’ `aîí'o abiſſo , o‘ve due luſ’cri i'o giacquî,

-E del granVerbo ſuo mi fece"íl ſuono;

Non ‘l‘aſcîd ,ñ ‘poîì'chè a 'Vîtà- altra rinacquî ,

io pura 'cà'd'effi ’a1 più fic’uro piano:

*E ſolìîpèä‘ñgra‘zia. ſka-'ſan qual ch’io ſono.

\

w . A _, , ’
..b ,

., , . _ . ' AZ‘

.
.

_,.—.…—A flAW……-- 7.- ’ 7 ’
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o!, GHER- Deo” Atle- ;a3

A L L .A’

:a VERGINE.

l

ſia* t

OCaſta luce de’ beati amanti , :z ...L

Che partoristi 'il Sol d’ogni 'virtute,
venti, e cinque v‘anni ho ’l’ore mie perdute,

Nè aſſai men ›dolgo,in rie tenebre,e’n pianti.

Deh pomini' ancor nel numero ſrl-a tanti "

‘ Peccator , cui largiſi‘i alma ſalute;

Mostre al 'tuo figlio ho 'tutte m‘ie ferute,

— Ma troppo è corſo `ilgran dunertoinmnti,

E ſia tunon le puxghi ,'emaî diſpero **’"Î
" D’ogn’altrſſ’aita‘; ch’ io ſon tratto a’Îſorza

In 'ciò ſeguir, che ſpiace, *e` `mal Vor—rei,

Entro tua gloria. l’ 'eterne ire ñamr‘norza .è

Queſìo tuo bel trionfo estimar dei

`²* Più che ſpiegar- ſopra le ſtelle impero.

M 4. p Mal
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Mal potendo [a Filqfiyſia @ombra-r dall’ uomo,

per I’ argomento della nece ta‘ , z] timor- della

, .
morte , e rwolgendoſi ocaqſiderarla yuqſi

.1 mezZa da veder D10,ſi rqfficurzz,

e conſola .

. **fl-LM*

NEcz-:ssr-rA’
,W

non rende il cor-’mio forte’ ì

A ſostener quell’ímmutabíl’ ora,

_ Degli anni eterni míeí tremenda aurora

f _O di penoſa,I o di benigna ſorte.

Tanto amara per meſarà la- morte

Quanto il voltgdel mondo orm’ínnamora‘: _

’- Nè dalle ſalſe 'diparro ancora

Sue di* menzognaîparolette accorſe.

.Ma ,vincerà , nulla-2t' endo il ſato ,

Ch’è da pena, e dam
_ al fattoargomento

,Da render l’uomo ‘ſenza fin beato.

 

S’ío amo il ſommo Ben z nè mi contento

Quì non vederlo mai, ſe glr m’
\

e dato
Per morte a lui, perch’io morte pavento?

I

. ` ÎA‘x
-. MAN

—- …uz-Mmmñ~ññdcñññ_—-ñ-ó—

. …WAH-’17834
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MANDANDO .ALCUNE ’ORAZIONI

A NICCOLO’ "VESPO'LI

Oggi Fiſcalc del Real‘ Patrimonio .

o , Mae-s V

QUEL chiaro amor,che le nostr’alme avvii”

Più chelegge di ſangue, e di natura, (ſe,

Come diíçeſo da celeſìe, e pura

Virtù, che inſieme ;a ben’ oprar ne ſpinſe,’

Talor ne infiammá- a cçlebrar chi vinſeà ‘j

L’error, la morte, e al cielo è- via ficura;

Talor—mostra,‘che il mondo; e ſua, figura

Paſſa, il cui limo un di tutto mi d‘inſe

E meraviglia ſpeſſo, e: zel'ne infondo,In` rimembrar le accorte Alme beate,

Vincitrici di queste orribili onde -

Tanto amor nostro non ti' renda~ ingrate K.

Mie carte, ove di Dio ibn` le profonde

Opre, `e deÎëuoi, come poſs’io,laudate.

A SAN
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ASAN FRANCESCO

DA PAOLA…,

?WM

UOMgià ‘terreno, ‘Oi‘ Div‘o alto, epufi‘ente,

Che me chiamaſti ‘ancor fra’ tuoi più 'cari,

Ve’ come_ intorno a’ tuoi ſacra'tí altari

-‘ Vcnìr ſogl’ io cultor sì negligente. ‘

Fia ‘per te 'ſciolta di ‘mia 'fredda mente

_ La ſonnolemzia, 'e veggía i ſuoi vdì chiari,

, E che fui penſi, 'e che ‘mi ſono impari,

-‘ De’ misterj 'di Dio chiave 'alla gente.

Tempi-?a ancÒr tu 1’ offeſe lucî mîe,

‘ Che lor non 'piaccian le apparenti‘ forme,

Che 'di ñmiaàolce 'et‘ade il fior m’hanno arſo, .

Queſìe mi aaofiſhí‘àflìle 'perfette norme , -

Come il ‘ci-el foſſe di bellezze ſcarſo ,

E mi-fan ~lemio-'afidì‘r per le tue Vie.

AL
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AL VEN. ANDREA PEPOL!

o n’ M I 'i M 1,

,ſi ` y ‘.1 F DT v 7 b '

Per la J‘torîa della ſua 'vita ſcritta Ja Sg

RAFINÒ RUGIERO dello’flçfflì Ordine-

SOPRA un ſelvoſó, e ſolitarîo mo’ntçfſſ

Cui bagna il piè-la 'noſ’cra onda tirrcna,

'Umíl vivesti z ‘agli Augeiî noto appena,

E a que’,- c’he ti ubbìdi‘ro , albéro, e fonte.

Poi come_ n ſol c'he hll’onean …meme ;ì

Gîìac tie i‘l tuo' nome in 'quella ignoça arena;

Ma ’ î' tue l‘andî bl‘ dÒtt’a carta. è` pièna,
E all’uìnAe all‘altro ‘r’na’r ſon ‘chiarezza conte.

.Q

Così, la’ ho‘f’cra ‘negligenza, o errore; z "

‘O i difetti HE]. te‘mp‘o‘; îm 'tuo novello

Imitätor felice, Ammenda; è’ ſcuſa 7. '

. . › - - , e K

Eſlungarñcñte'al tuo fidato’ aV‘eÌÌO 'ſ— W

‘, _Vedrai laz ‘tm—"ba ſupblî‘tfè‘dîffuſa I

Fatti o grand’ ‘alma, ne’ſu’o’i voti bn’óre.

.PER ‘
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..PER LE PREDlCHE

D l

'G I U L IO T O R N O

x Veſcovo di Arcadíopoli .

MSM

QUELLA immutabil, prima, eterna, e ſola

Verità, che alle pureantiche menti,

' Senza figure, o ſuon d’ altri elementi,

‘ 'Tacita aperſe il ben di ſua parola;

E poi che quelle a sì divina ſcola

‘ Sorde, aſcoltare i rei ſenſi nocenti ,

' _ In mortal forma richiamò le genti

' A’ lumi ſuoi d’ ogni error’empio, e ſola;

E v‘olle indi co’iNunzj eletti ſuoi

l Diviſi i modi, ch’ ella entro ragioni
ſi Di quel, che in noi l’ esterno udito aſcolta..

Sì chiare, ſplenderne’ ſublimi tuoi

Detti non ,già , ma ſolgori,`ma tuoni;

Che l"alm'a più tabella è a lei rivolta.

PER

4‘LA—‘ALn.<_..…-,.

 

..
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PER LE nozze

o 1

‘ANTONIO MIN'UTOLO

' Principe Ji Canoſa, 4;’ , i_ ~

E TERESA FILINGIERO `

‘l De’ Principi Ji 'Arinniello,

*ì* *WM*

QUEL gran miſiero, che-pon Ieggge' frena

Alla rubella impetuoſa impura

Legge del nost-ro reo corpo terreno,

E due cuor giugno in tedeſalda, e pura,

ì E accreſcer d’alme luminoſo. i]. ſeno

Dell’alro eterno Regno intende, e cura;

Ond’ è l’ origin coniëcrata appieno

Del venir- nostro a questa luce olcura;

Rado, o non mai con sì laudati ſegniuffiſſ

Fu pieno, come in union sìbellaì, (gni:

Che a ben , piùch’ a piacer drizzöſuoi’nge—

E innamorò del cielo ogni virtute, -_

E grazia traffe d’ognñifamica stellàf’ì

E pro-mette alla patria ogni ſalute .ì

‘ - . i PER
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PER L’ UCCISIONE

l x , _ o x` 'v,

AGNELLÒ SPAGNUOLO

"ì' ’Poeta illlfflre. `

' MM E‘

LUNGI dai tempestoſo Egea ſomme

Per terra cerchi riparar ſua vita,

E_ fugga, Marte, nando a guerra invita,

O ſe i fulmini vi ra il. gra-a Tonante,

Chi non_ ſa…, che trovar pubmorte innante,

~ Meat“: ICÌ fugge, e in ſuo valor s’aì—ta:

Spingefi all’~uom per via denſa infinita.

Suo fato ſcritto in ben_ ſaldo. diamante.

‘ Ecco‘ e’volea. Per— colle ameno , e ſelva, (Clio

' ~` Quel dotto , c faggio, e in grembo aFebo , e

’I‘rar lieta, Paceffi aggiugner ,ſuono al nome:

Feäìfi_ 'incontro Mirage cruenta belva,

-inulto nel- ſuo ſangue atro morìo.

può dix {ante `ſort-i il COME-’R

, A 4 P

~ñ ..u-2314...;._~
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PER LA. MORTE

DI

GIACOPQ FlLIPPO GATTI

Ago/Zidane .

**M-_M ‘

OIME' di quant:: glorioſeprede
N’ andò frav poco volge’r d’ anni altera

Quella , che a’ nostri dì perpetua ſera

N’ adduce con_ oſcuro. incerto. piede! -

Precipìtò. Patenti alti di fede., i `

Spenſc_ de’ Saggi Panorama, ſchiera.;~

E incontra un mar diſang—ue ingordap fera,

E ſopra. monti d’ ampie tìragi oc' ſiede. ,

E al fin quaſi”Òrator- 1eggíadro atterra’, 1

Nel cui dir grato alle 'Reina,- e a’chí

Dolce, valor di. verità fi ſerra».

Vada, e s’affanni in vanl’uomo, e ſij pregi

, In arti, estudj, o in ſormontar la terra’:

Morte anche i Dei diſperde@ iRegni egregi

‘. ~ A MI
d
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_AL MchEL’ GENOVESE.

` Maxx-e

PER. que’fia d’ombre, e vie 'Fallaci piena

Selva, e di mo ri, e rei ladroni armati,

Ove a combatter viaggiando nati

Siam tutti, e ſacciam varia , e miſta ſcena.

Beato, chi fedele alma ſerena

Trova,.e compagna ne’ ſuoi dubbj fari;

, ’F Che il campi or da perveríi, or da ſpietati,

-‘ E mai no ’l fermi a velenoſa cena.

Ben tu volchii il giovanetto piede

MICHEL di là dove il piacer rs’ onora;

E la parte immortal ,che intende , e vede

Le occulte coſe dello ſpirto ancora ,

Qual’ aura, o raggio lucido fi crede,

- Che al Par de’ corpi ſ1‘ diſperga, e mora.
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A GIACOPo SALERNO

Prçſide di Salerno, e Regio Colffiglierea

MM

ENI-ao al cuor divo dell’eccelſo AueusT0,

In più ſerena , e ſollevata parte ,

Ov’han lor fede il dritto, i} grande,il giufio,

E le grazie, ch’ a’Buon larga ,` e compatte,

Splendi, e penſi a tua gloria il Regno angusto,

Tu , che ancor~ quando la Città di Marte

Fioriva al Mondo al tempo aureo veçusto,

~Chiar’ opre avresti per lo ’mperioy ſparte.

De’ Mostri d’umamſangue amici, e crudi,

Che turbavan L’ altrui ſoſtanze, e- pace ,

Purgaſti le Provincie ad una ad una.

E fra tante ampie cure anco ti piaqeSpiar le immenſe steile, e ſole, e- luna, ` ,, ~ i

Raggiugne-r le, belle arti a’ ſommi ſtudi,

Pam]V. _ N Be—
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Èeneé'içeádtffi leJ Bandiere del] Real

~,Bart@gliene.z ` 4 ‘

TUTTE de! noſ’csro, Re l’Armî , eBandicrè,

(2nd’ è l’ Imperìo ſuo fermo, e poſſente,

-z Tremcnde ſono al barbaro, Oriente,

.E. Vibram_ lampi. di. virtù, guerriera. -.

MafiqÌestò nuove…, elette, inclite_ SChierç,

Ch." egli formò "di. generoſa, Gente, ‘

' Spar-gendo in 10'17- ſuo chiaro foco ardente,

Splend’onàluí @intorno al_th e primiereq

Nè., Ernia. un improvviſo ordinxçlelq Fata .
.-A ‘questi ſoli più felici Eroi v

1\.‘l_a<z‘ſ,t›.r<›,iv C‘Duce… il— ,proprio ,Re ſu. dato.,
n I ſi ‘

Ghiſsa,ſſſc_hç apprcfla_ a’ 'mori ;l’Afi‘a ;poi '

. ~ 'La Menteeternaècſe FERNANDÒ armato,

La ſua. Gemſalem non. apra» a. noi..?

"'7'7' v ` 1- /l//l . l/ A/

,l , 1/

'
/

,~ , / .

l' ſ

..— .'1‘P .__, _r A...“ “MM A., ó __ .
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**OS-M

.BENCHE’ il Popol di Dio, per gran porte-gti

Aſciutto varchi ilvmar diviſo, e_ poi

Sommerſo vegga Faraon co’ ſuoi

, …Carri , e Cavalli, eDuci ,j eau-nare ge’miì

Pur dopo egli entra infra cleſerteJ—ardenti"

Arene, errando `iníiem Piebe , ed Eroi,

Gen fame , e ſete…, 0nd’ e’ fi strugga, e annoi,

ñ. Cinto ancor da infocati atri ſerpenti ._ '

Così la nostra cc‘zmun_`~.vita` amara .

D’ uom in altro, trabocxza< aſpra periglio,

E agli empj ñappar ’sì clilettoſa= e cara.

Ma tu le pene, e’l mal d’un (anto eſiglio

Scam‘pando, IREN E, avrai lampaìpiù chiara,

Fra le Vergini pronte .in lor conſigli…



’*"Ì›ñó_e__--..

196 tx”:

PSE-M

IN Cielo , in Terra , c- nelle ornateChe veggiam noi, del ſommo Amorperfetto

Men., o più chiaramente in vario aſpetto.

L'arte miriam , che varia in lor naſcoſte;

E di tant" altre meraviglie aſcoſe,

, E’n noi di. bell-a ſpeme, e di diletto.

Egli è_ cagione,e in tutt0,Chi-uſo,efire~tto, (ſe,

Mantica eiò,ch’in ſua gloria al Mondo eſpo

Amor dell‘Alme è ſol bellezza, e vita,
,v Vitav beata, quando. i corpi abborre,

E s’ erge alla Bellezza alta infinita,

Per 'istudio, di lui poco raceorre

1 Ne può. la mente, e a pofièdçrlo ardita

N’ andrà, ſe amando intera a lui ſen corre,

IN
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I N ’M Ò _R T E

DI ORAZIO PACIFl‘CO.

,A

TERRIBÎL ‘coſa ~~è morte, ‘e più tremenda

La pinge il [manche l’accompagna,e appresta;

0nd’ è la ſua memoria all' uom ſunest‘a,

- Benché aſſai tarda in ſuo oammin-l’apprendaz

Ma ſol gli amari ſuoi tempra, ed ammenda

Nel ſaggio cor `la ferma ſpeme onesta

›Della luce immortali, che dopo ‘quefia

Terrena guerra alla virtù fi renda.

Così CRÎTEQ , che d’ Ogni vizio ſciolto,

E puro, e casto ii. dì nienò tra noi,

Colmo il petto d’onoîr , la lingua , e’l volto-.

Sereno e’ cadde', uguale a’ ſomſſxi eroi; z

Che mirando il ſuo fral mancar‘d‘iſcioltö,

Spero principio :lì-*felici anni ſuon

ì' N zz; PER
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PER LA S`T'E:SL_'›SÎA.

MM

A questa-“ñlìeta montagne-.tra erboſaf*

Ov' eſca dolce, ed au'ra ebbe ſerena

CRÌTEO , che ſciolto dalla ſua terrena

Vesta, ſiſpazia in ſen-del‘ vero,'e.p0ſa;

Tra l’odoratè piante; imperíoſaUn’ ondañ, `{urta -d’improviſa vena, .

?Lucida ſcende, e al ſuon dif‘mesta avena.

Vi canta in' ‘riva, ogni ’àníma- amoroſa.

per ‘rn'emÒ-rſſíá ‘di cultoì‘- sì: chiaro ,‘

Dell’ arti-bellefóvi‘ fioriſce“in cima“

- Lauro,cheſdegna 'all’ombra il Volga ignaro:

E ſól s’ Ìncbìna ‘alla dolente‘rîmz v

`Di lei (a),‘ché"l ſantod’àmícízízzeraro

?regio richiama-:1113 fiiaë'gloriìa prima.

I.

RI

 

(á) Ducheſſh d’ .Eroe.
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R I s P ip N D E H

. AD'ISABÉL'LA PIGN'O’N ‘
i DLLCAÌLÉTT'Ò! `

Duchgfflz 'J’ Erbe-.i

a’ gs E“ H"

' DONNA z che 'di 'aldo-mar l’eternà ,ſpaixe

Pura di te, .fuor de’ volgari inganni,

Sol p/e’HÎÎ, edel ‘tuo fralnon ſèl‘ltl i danni,

Sì leggiadre vergandoñ, e*` do‘t‘ce carte;

..‘Ìîì‘ñ

De’ grand’ Aviyondeſil e’eçdüo arde di M‘àrtë,

»Più chiari-..ſono i tuoi' tranquilli àffà’ñni,

E‘ l’ opre tue, 'ch’ città i fixillefim’ja’nni

Splenderan come ?celle in "ciel roſp'axte .

K

i..
.

Mgflaſſóî, èh’io Tv‘eſie èàflgiámio, è locc'F-zî

Non. cangiai ſentì; cheàncor fiäèdfliofl, e; vile,

.z . Edubbío, e incerto` il'cìà’mmin ’volgo ai íëgnm

.zE mentre ‘in altrui ’patti eccelſa food-1**: "I

x Destando i0' vo col‘vari‘atoflilg,

. i Temo altra .fiamma nell’ ombroſo' regno

.N 4 A STE
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STEFANO MANFREDI

Monaca della Certoſa.

MAM-s

U di BRUNON ſeguisti iboſchi ombroſi,

E i ſacrati filenzj in aſpri monti,

Onde al ciel vai con penſier caſii, e pronti,

E qual colomba in te tacendo pofi..

Anch’io ſdegnando il ſeeol reo , m’ aſcoli..

Tra ‘ulivi, ed erbe, e ameni aranci, e fonti,

E i parchi cibi del PAOLAN sì Conti

Lungo re’flauro al viver mio d‘iſpofi.

Ma 'contrarj vegg’io gli affetti nostri;

Che tu leggier tñue calde voglie adempi,

Me ancor tra valli tengon larve, e moſtri.

Deh per _me prega, che in estrerni ſcempj

Non caggia, e viva qual convien tra chiostrí

Uom’ Angel fatto, onor d’ altari , e te‘fflpj.

L'“Hi

" >' - ,hi ,- , Li r :. , z ""7- (ſ—_Mmz‘a—.J
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L’ anima dopo liver guflata la pace: e Io pri-`

me delizie nella ſua converſione: ad un ,

repentino punto a'i prova, ſiſconſor—

ta, e caa’e in abbattimento.: ne

ceffizrie vicende , per :gjvettar

ſolo da Dio [a propria

fortezza .

MM

CERTO i’non reggo apíù frenar la-piena

De’ vizj uſcendo torbida, e ſrem‘ente,

Che in me le forze vincitrici ha ſpente,

Ed oſſa arde, e midolla, e ſangue in vena .

Tal forſe apparve in quella-orrenda ſcena
Mandar Veſeo tdi zolfi afro torrente',

Quando di tema sbig‘ottìo la gente;'ſſ

Ombra fatta del di l’ aria ſerena.

Credea, cangiando a tempo ufizj , e loco,

Tra ſchiera quì di contemplanti ſpirti,

Dar fine, o ‘tregua a sì terribil gioco:

Ma l' avverſario con più acuti, ed irti

Penſier tmpunge, e. del mio lume ho oco;

Ne poſſo ,oDio, queíì’ altro ſpazio bflrirti.

Quan
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I

Quanto più EZ’ intelligenza creſce, e l’ amore

delle, divirze coſe, tanto Z’ anima più ſi

camffoe difforme; e tace-”Jo grida

al ſua Dio .

*5'534*

OR trífia gíoja, or nubiloſa luce

D’onor ſeguendo , il quinto lufiro adempío;

'i E omaí comincio a conſecrarmi al Templo ,

Dov’ antico ,difio ’pur mi conduce.

Ma’qqal di virtù ‘raggio in me riluce (pio‘P

’Pel ſommo ufizîo ñ? e’l dÒver mio quand' em

Ben quaſi 'uom fatto »di 'volgàr eſempio,

Séuopro 1’ inſegna del 'mia-falſo Duce .

- L-com’ îo ſoffi aſil reo 'princìpi-o ancora ì)

TV Della Favola mia, ſieguo animoſo

Gli atti , che ‘piacquet tanto a’ mie! mmm.

Meg-lio era-già nella' naſcente aurora’

' Mancar de’giorni mieimestí, e ’nfelíq,

Gh’a mal fin traggo;e ’aDío ſclamaf non ‘oſo,

- ‘F `ñ‘ 3 * A’

’.a x
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PER LE NOZZÈ

DI FILIPPO ORSINÈ'IA,
' Duca a’ì Graòinm, l* "4 *A

E TERESA CARACCIOLO

De’ Principi d’ .Avellino.

**Sé-M

ODA il Greco , e ’l Romano il gran destino

Alèoſo iuv queſto Real Nodo altero ,;.

Preſente ſegno d’un lontano Impero,

Chealla mente de’ Vari. appar vicino(

Nel ſaggio, e vago, --e generoſo Orc-SINO‘

Eroe, ſi cel-a, e fi rav’viva intero è

L’antico ingegno; e ‘maeíiade,e’l Vero

Già ſpento {cme del Valex‘. Latino:

E l’ alma Spoſa nutre anèor favilíer (I'

Di.virtù‘d’_0riente,-ov…e fiorire _ !

Gli,Avi,eLfignorcggíar Cittadí, ‘e Ville.

O quai, d’ Italia enon-:venirne io mito?

Duci, che a racquistarfi andraà* con mille

. Schiera Antiochia, e poi-Sidone, e Tiro.

: ALL’
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ALL’ A’BATE

‘GIUSEPPE MAFFEI

Da Mar/ico Vetere .

*25,32%

UANDO il ciel mai ſovra più degno críne

Fronda più ſacra, e riverita avvolſe?

O quando un’ alma altra gentil ſ1 volſe

A più felice corſo, e immortal finel- g

0 qual più nobil ſen tante _divine

Chiare vìrtudi in lieto coro_ accolſe!

Chi più ſoave l’ eloquenzia ſciolſe

In sì leggiadre' forme , e pellegrino!

E pur-in questi memorandi giorni ’

Ove le rozze, e barbareſche genti

Sentiro ancor di ſapienza i lumi,

Tu di eletto ſaper ben rari ardenti

— `Raggi diffondi oltra i comun coſiumi,

. E di nuov’ opta il ſecol noſtro adorni.

… ff.. . __ i, , . . _....LM…~…—……..` ~ -LJ-.…LJL-…Lz
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A SILVERIO GIUSEPPE GESTARI

_ In morte di

GIUSEPPE BRUNASSQ

.Duca …di Jan Filippm

**BM .

CESTARI, a cui l’età corſa fm i danni

Delle fortune avverſe unqua non tolſe

ll Vigor- prímo, che sì largo ſciolſe‘

` Quel ſuon, che a morte ſeo laudati inganni;

'Cantare Voi tanti improviìſi affanni,

In che la Parca molta gente avvolſe,

Quando la terra, e’l ciel diviſo. accolſe

L"uom d’ onor-colmo, di virtute, e d’anni..

E dite come ne’ famoſi figli i

Ancor l’ immago avventumſa dura

Di ſua: pietà, del ſenno , Q de' conſi'gli'.

Ch’ io ſol tra le mie ſacre, angufle mura`

Pen-ſ0, qual’uom, che; teme alti- perigli,

Come poſſa fuggir l’ ira futura.` `

IN
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IN MORTE DEL MARCH. FRAGLGIANNI,

AL CAVALlER

FRANCESCO VARGAS MACCIUCCA

Caporäota del S. R. C., Mzinístro Sap‘: della

R. C. .Delegato della R. qurſſdizione.

/

SEil Giuſ’co,e ſaggîo a mancar venne in terra,

Vi'Ve,FRANcEsco, in ciel Giuflizia eterna,

' E Verità, che i Regi alto governa ,

ÎEi Buoni avviva 3 eñi ſuperbì Empj atterra:

f‘.

Per Îeizche_ d’ogni intorno apre, ediſſerra

Ne’ dotti ingegni ſua virtù ſuperna,

v Eee’ lor petti 'fi conferma, e interna,

Chi leggi fonda ñin ſuo ſapernon erra:

Per leî tu vedi, 'e penſi, ordini, e *muovi

Solo ’tante, e diVerſe ottime coſe, (vi:

- .ñ E all’unoze-all’altro.Impero or piaci, or glo

Per lei I" arte, il valor, 1’ oprej famoſe .

Del Senatori già ſpento in te rinnovi,

E la ſperma di molti in te fi poſe;

LÎ'Î, .Ta
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IN UNA ACCADEMIA TENUTA

NELLA REAL SALA

PER LA VRNU’I‘A'l

DEL VICERE’ VISCONTI.

MM
p (aſcritto,

UANDO infra gli altri , in lungo ordino

‘Che reſier con virtù laudato impero,

Nella gran Sala il tuo ſembiante ,alt-ero

Spiegherà muco ancor L’ animo invittoz

‘ Quefiif; il popol dirà, l’eterno dritto,

'A Ceſar diede,,e_ al Dio vivente‘, çvero;

E l’ orgoglio de’ Forti_ ,e ciaſcun fero

Coſtume avvinſe… al. termin_ ſuo preſcritto,

Queſ’cì dall" alta ſua temuta ſede _

Sì dolce raggio di clemenzia ſparſc,‘

Che ’l poverel_ v’andò, con certo_ piede.“

Per lui ſi’ vide a_ nuovo lùme alzarſe

Febo, ele Muſezin te Prenze , ogn’un crede, :

Che non del ver farai mie voci ſcarſe.

Per
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PER

La cofl‘ui ricuperata ſalute.

**SEM

LUNGA , e gelata tema intorno al Regno
ſſ Per lo gran corpo ſuo tacita ſcorſe,

Quando e’ te vide di ſalute in forſe,

Te direggerſuo fren mai ſempre degno.

Che dalla tua, quaſi da fermo ſegno

Celeste, da cui gli occhi unqua non torſe,

Pende ſua vita, e teco omai riſorſe,

x E a te, s’appoggia come al ſuo ſostegno.

Tu in lui ſvegliasti col romor lontano

Delle tue chiare in pace alt’opre,e in guerra,

Dal venir tuo ſpeme d' onor ſovrano;

E tu qUalunque ſÒpra lui danno erra

Sgombrerai giusto, e, con benigna mano

-DÎ oro tutta, farai la noſtra terra..

MO.

AA…..ñ—…i..
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M O R A L E

DISANTO ffi

FRANCESCO DI SALES.

Maffi

Non‘ dilatb FRANCESCO il calle anguſìo,

Onde ſi va da’ pochi inV-i-tti al Regno:

Ben l’ha mostro col nuovo. al-mo diſegno

A’ pafii d’ ogni età five-dito, e giulio.

,Non obliò del ſecolo Vetufio ì ~ "

Quegli aſpri eſempj , e'quel ſevero Tage-gn”

Ma'` il viver nostroî aperto a *fermo ſegno

Strinſe, temprando La virtù coi` gusto.

Vedi ſua dolce man, che l’ uomo prende,

E ſpoglia sì cl’ ogni amor fa-lrſo, e immundo,

Che l-ieVe, e chiaro al- ſuo principio il "rende

‘Dei giogo è tanto alleggerito ii pondo! .4

Non più di croce il nome vi ſenſioffende! 4

E. pur-non l’oma, e ancor- l’abborre il mondòè

PartJV. Ò . ALL’
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;ALLÎ ABATE‘.

TOMMASO( ROSSI_

124 Monegſáſçoli,

t '-Îſſ ASS-M lunga: por* te ſacr" Uom riluce.

' La Patria tua; dove ſolingo, e çheco

ViVi’fl- té… fieſſo 3 e ſpettatore* , e lieto

Teatxffi ch’ alta meraviglia_ adduce. .

BIO

F , ’

- Così. quante. vie ampie Produce

i' ‘ For-me, nuora. in. ſuo 'lontan ſecreto

' ' ' Leggi. ñ, e. volgendo ogni ;divin decreto ,

aèrí sì…, che v,gran vero.. indi., traluçe;

P ` Peflät—e è’l tempo. ,Will cui le mitre, e gli ostr—i

ì* x; Givan'cercando al_ proprio albergo, il degno,

r › ; Per bone} chiaro. z, o, per carte, ed, inchioſtri,

, l QP ’cu, che; ſperi O- Píù che_ umano ingegno,

Venuto a”-gío—rni_x deſolati nostri? gno_

~ :i Ina PatrìavèíLMnndoze’l; Gísldovízíffie Re!

4 '. Î A

__ “A…- ---- ñ- ó- **t—— …A-W……4___.
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HA PInER LUCARELpLIV

’ b ngrz‘zzîo d? Averſa _` _ `

IN MORTE DEL VESCOVO

lNNIco CARDINAÌZ, CAÎKAGCIOLO,

*WB-:"5
O

STANÌZO di cori-er tenebroſe firade, fl

Se vben tardi, mia vita aregger prendo,

E i paſſati anni or vo meſto piangendo;

…Che innanzi tempo eſere il, mio dicade,

La (letra, onor di mia ridente; etade

A untriſ’co amaro ſalcio, a iventi appendÒ;,

E più de’ ſaggi a ſeguir l’ orme intendo,

Che lor opre a, cant—ar ſublimi, e rade.~

Quello al Tempiov di Dio colonna.1 e ſac‘è,

Sacro Pastor, che all'auree mitre,e agli ostri

Luce Più, vcrebbe ,. or giunto. a’paſchi eterni,A

Degnìo è ſubbietror de’ be' carmi- Vofiri ,4J `

Signor, che lunge d’ atri-*laghi averni , _

Garzony’ ergete a ſommo onor verace.

.i 0 2 AD
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AD ALESSIO SÌMMACÎO ' MAZOCHIÙ

@Monroe DELLA CHIESA

ì NAPOLETANA ,

_Pt-rl@ ſua Li.er dell’AM-mr@

**35,32%

_7 ,AF dove il Domator- dell‘ Alpi_ invitto

’Calmo ſuo genio mauro aſpro, e feroce,

e Onde il campo Latin, per lui ſconfitto,

’ Contra lui pareggio ſuo* fato atroce' ,

L’ Opr—a ben degna del ſuper-ho Egitto ,n

Chiara dal Tebro alla' Tirinti'a-~ foce ,

- Pre-da ’con ogni Rama , e- marmo ſcritto

Fatt’ era al Veglie, firuggi-tor veloce .

Detto Uomo in carte con pietoſa mano .

A maggior luce, e gloria erge, e destina

Lo ſparſo Anfiteatro, o’l ſuol Carnpano..

E, mentre' accoglie i monumenti , e affina,

‘ -Gi‘a ſoſpira il terren divo Romano.“

Pari conſolator' di ſua mina.. -

p - A BAL

-- ñ *ML-ALLAA-Îl al,…
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A BALDASSAR 'PLSANL

?WM-"l i

BENCHE' lo , che 'pria dell’Auto in riva

Nacque, e poi ſurſe all'Adriañ, e al mio bel

E chiaro in ſuo gentil natì'ojostum’e (Fiume,

Per tutta Auſonia riſonar e' udiva,

Cadde, ed altro infelice indi appariva, ñ.

Ch’ ogni ragionar tinſe, ogni volume

Di color’ atri, e di perverſo lume;

Ned' or più v’ha chi sì vaneggi,e &rive;

E tu eorresti via torta, e ſallace,

L" età ſeguendo; in tue rime ſi-ſerrì

Pur viva fiamma di virtude oppreſſafl

Tal vede Agricoltor banigna terrà , `

Che ingombra omai d'inutil’erba , e ſpeſſa,

Per ſuo mal ſato, inſruttuoſa giace

7

O 3 Per
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r .Per lo diſegno delle prime Fefle Reali

` intagliato in Rame .

,e *WW*

COME ‘ratto diſciolto al ſuol ſu‘ ſpinto_

2* `L’ Egregio _Monumento al cielo alzato ,

-Alla Real Fecondità ſacrato,

Di .riſplenden’ti ſegni adorno, e cinto!

’\

Ma in piè 'restando, non :ſaria pur vinto

Dal tcmpo,,contra'i marmi, c i bronzi arma

Nè 's’àſpett‘ava ’a lui più ſaldo ſato, (toP

Ch’ alle moli d’ ìEgitto , .e di Corinto.

’ Se ’non che 1’ ‘argomento ultimo ,t e- l' arte

‘- Perînon dist'ar` giammai l’Op‘ra ‘ſuperba,

`So’l fia ritrarla. 'ì in pochi 'verfi , ~o in carte.

, Quinci ilmor’taÌ-f ch’è_ dall’immota ‘acerbà

Sorte ſpento 5 e qual ſagno, 'od ombra parte,

Sappia. qual vivo, ‘fludio ‘eterno il ſerba.

\ñ

PER

- ...4-… .…_ 4, …...--…..-_ . ó…- …A--flhn > .
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Dl MICHELE DE"` MEDICI

P'rizichpe di Òttàjaflòz

E DI CARMELA FILAMARINÒ

De’ Principi della Rocco'.

) - p. . ,

BONTADÉ è ſemèñdi Virtù Feconde,

Ebellezza_ è` qual fior, che da lei ‘naſce, ’

Che fuor Milena, e, in 'ma fiàgîon ‘nel Faſce,

i E‘i ſeme ‘ancor ‘del Ben ’entro ne infondo;

Quest' 0rdí`n le &ag-ioni aitè ’naſconde zChe ogni coſa creata apre, e rinaſce;

Per questa forza il: Mondo aVVi‘en_ ~, che laſce

Il ferin’uſo, e l’oPre 'viliz eímmonde.

Stiamo a vederne p îÌ ſacro ’eſempio, e chiard‘

i ’In queſta' Coppia ‘novelli amanti,

Che ſerenan d' Italia ii' ‘ciglio- amaro.

Già per Beli’ezia ilBüonÒ ‘al'Ben fi moſca

O mirabil commerz’ioi onde di ſanti

. Germi‘ la mph generoſa- creſce. w
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PER LE NOZZE

Dl GIROLAMO ,PIGNATELLl

.Principe di Marſiconuouo,

E FRANCESCA PIGNATELLI

De' Duchi di' Monteleone.

‘ ' i'

DI Galilea come agli eletti ſpoſi

Preſente fu la Sapienza eterna ,

', Che di pace gli empieo feconda interna,

‘ Eſl primo oprò de’ſegní alti, e famoſi;

I. -

' I

'Or così di tal Coppia i generofi

Sp‘irti ella ingombri di virtù' ſuperna:

E in dolce ſempre caricate alterna

Loro fiato real fermo ripoſi.

Ma quando riderà la gentil Prole,

Ah non_ filaſci in man di quel costume,

Ch’ oggi tranquillo eſercitar ſi ſuol-e. "

Ben legga entro 1’ antico, e proprio lume

Di nobiltà gli eſempli , e le parole,

Che nostr’opre ſon’ozio, egola, epiume.

i Z A
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A

GENNARO PhRRIN-I

' Giudice della G. Corte

HSM

UGGIR potei con piè veloce,- e fermo

Le genti, e viver come chiuſo in boſco;

Ma che s’ i0 dentro pur me' riconoſco
Dagli errOr primiñe travagliato,e inferſimoá’

Tua virtù rara è’l far continuo ſchermo’:

Pe‘r mezzo al mondo,e al vaneggiar filoſco,

Contr’ al ſuo di dolcezza-aſperſo toſco;

E’n tuo cor’hai loco guardato, ed ermo.

Non ſacro chiostro, e non divoto ammalato,

Che muovon reverenza altrui di ‘ſuore,

Gangiano all’ uom ſua voglia , _e van dìsìo.

E ſe il, mio fiato' è in ſe fieſſo iù ſanta,

Laſſo che‘valmi, o dotto Amico,-o’›, io

Prevaricando , diverrà Peggiore?
L

LO
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IL B. ANTONIo ROMANO DA EBOLI

'i ‘TT ’ Minor Conventuàle, .f

A- BER NlE RO 'ROM ANo

Della steſſ'a Fami‘glia.

**BMW ,, E

IO pien ;di riverenza‘ aſceíi al col-le, 4 _

ñ - Che amb‘ neltempozin cui valor-fioriva,

ñ Quel ſacro Spirto, onde la patria riva”,

3 BERN Inno, e la tua gente al ciel fi efiolle.

Quì ſ‘ 'arger ‘lumi cl’ innocenza e’ volle,- Qualell’ *olimp0 la potente’ Diva

² Teſori occulti, 'e ſommo ben gli apriva,

b 'Quì fee* di ſangue il 'ſuol Vermiglio, e molle

ſ0 *montägnetta illuſirez ‘o piccini_ Tempio,

4 » ‘O fruttuofi' 'ulivi,- 0 'valli-z o fonti,

- Che dolcezza .in ‘voi ſu 'vederlo ir ſolo;

Mentreglî atx-gei ſciogliendo il 'canto ~, e ’l Volo,

i All’ u‘o’m d’ ’ogni vir-rude intero eſempio

Facea’n corona ämoì’ólètti, 'e’- pronti!

*óſi TRA
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**IGM `
' TRA fonti,e ſaflî, ov’erge il ſuo bel pet-tie_

SALERNO antica , in loco umile ,. e ſacro,

‘ñ Sull’ alte piaghe mie tristo lavacro

Spargo di pianto, in mie*virí;ù ristretto’.

E nuova luce, che in 'me vinca aſpettofî

Gli ufi empj z _ond’ ho il penfier turbato 5; cd

E questi ſenſi in voto al cieiconſacro, (acroz

Securi d’ almo: ſpirital diletto .

Ma_ come lampo in ombra , di lontano

Sento parlarmi altor nuovo conſiglio, (strí.

Che aſpettin ‘me d'un de‘ FRANCESCA ichíoó

Chi Vuol, porgami ‘omai dal ei'elſíilàìmandi

A- cbi più "rn-’ama~ io volentiér mi àppigiio;

Che ibigi mami, o ineri a`mefien’ostri.

.u.
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DELL’ lMMAGUL-ATA GONèEZIoNE
DI NOSTRA DONNA. i

(“MM

LA bella idea', che da’ priſniet‘i tempi, '

Alcun petto fedel ſerbaVa in ſeno,

D’eſſer tu ſciolta d'ogn’atra ombra appieno,
ì , Che tutti involve ne’ paterni ſcempj,

Oggi per molti manifeſti eſempi,

'ſprimon tutti nel ſolenne, e pieno

- Voto, che mai venir' non potrà meno,
/ ì In mille altari a te ſacrati, e tempj.

-' "Così quando credea lo ‘stigio Duce ,

‘ Quel ’nuovoperder ſuo nel gran momento,

Che prodotta veniſti a tanta luce,

Tra noi celar; vie più l’ alto argomento,

_ tua gloria ſ1 fpiega,arde,e riluce, (mento.

E al mondo accrebbe, e al ciel nuovo orna

z~ _ A , 50-.
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SONETTIGORONÃLI

SPARSI IN VARÌE RACCOLTE. PER

,L0 STESSO ARGOMENTO

NUM

oFORTUNA'PA infra `Z" umana gente,

a Che dal Maligflo cufiodita, ſuora

,- Uſciſ’ci, bella, e ſalutata aurora,

‘ Teco menando il Sol vero lucente ,a

Vedi a quant’alme s’apra il pozzo ardente,

Colpa di tal , che uccide il mondo ancora,

Sì che per molti era ben meglio , e’l fora,

Non aver corpo mai, nè 'ſenſi, e mente.

Io non mi legno, e men d’error mi ſcuſo,~

Ma `vincati pietà del noflro pianto..

Chi te 'chiamando, unqua reſtò confuſo?

Vagliane il- Parto tuo virgin”, e ſanto-z

Se ,perchè il Ver non foſſe a noi più- chiuſo,

Cover” quella,- hai tu del fraleñ. manto.

5-. nm
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TUTTI ſenron le nere @ſore ritorte ,`

’ Ond’uom col nulla , e col ſuo mal fi ſtrinſe;

`Ma in altri qpparphe lento Adam gli cinſe,

Nè‘: cadde ìn-Lor sì ruinoſo, e forte:

Ed altri in_ tutta ſua maligna ſorte,

4 Premendo, al cùmulato error ſoſpinſe,

Sì d’ogni forza di peccar gli avvinſe, (te.

- ' Qual mai_ più ſprona all’una, all'altra tuor

f’Frañque-sti lo cia-reo d' in‘ſoffribil pond'ſio,

_'Te, che'll- danno de' ſecoli vincesti,

"-" Scala del ciel , per cui vi poggia_ il mondo,

E -ne »ſceſe novel celeste Adamo,

Che-Îclrîzzive lieto fin miei dì funeſti,

ñ IQñ-.mz'ſeí ”Arno ſoſpiranda chzamo .

-. ’ ‘QUAL

, i‘ v
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QUAL &zinco-giglio., e qual ver-miglia roſa,

Cui non fu avara mai la nube, e-'l rio, t

Un'qua non perde il bel color natìo;

Nè languida *s’ inchina , e vergognoſa:

Così poichè in cofiei ſempre. ripoſi** r ‘iz

Co" ſuoi doni d’ amor l’ eterno Iddio,`

Fin da che l’Alma alchiaro vel s’uflìo,

Par bella_ ſempre., entro, il. ſu@ Mme-aſceſa

Onde invan ‘contro lei l”ſiaí’cuta e pref’cazñjz‘`

Serpe, che a nuocer- tutti il tempo aſpetta,

Uſar tentò. la ſua. ragion {oneſta- … .. -

E-coflei ſola_ inf’ra le'donne eletta.,

Che il Verbo. 'cinſe di terrena -veffll‘,

Fu ſempre: Puraz e… al… ſua Fattel‘ Mattei

QUAL
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QUAL ‘vaga luce di ſurgente aut-wa,`

Fugando il vel delle terrene coſe,

In un ‘punto le belle, e dilettoſe

Scuopre, e le più dixiormi orride ancora;

Così quella', cui terra ,’ e cielo adora ,i

r In‘cui l' immenſità ſi… ſtrinſe e aſcoſe,

‘ Quando l’ invitto ’piè, nel mondo poſe

Duo gran teatri ad aprirpvenne a un’ora.

‘ Nell' un guardarſi apparve il“corſo umano

ñ; Dal Forte armato, qual da rio“ſignore,

› Ne alcun campar -l’ inevitabil mano :

Nell’ altro, ecco lei ſola, il cui valore

,Fiaccando al primo paſſo il moſtro inſano,

Spunta nel mondo a -diſgombrar l’ orrore.

D’IN.
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D’INCORRUTTIB H. lume armato, e adamo

Era il terreno , onde la bella veſìe

Preſe Colui, che traffe 1’ uom di quefle

‘ Tenebre ſolte, e’l poſe in aureo giorno.

Nè del ſervaggio i ſegni ebbe d’ intornoChi al mondo porſe il Vincitor celeste, i

Che le catene inſranſe empie,-e funeste,

E con ſua preda ~fece al_ ciel ritorno.

O d’ una Donna vanto unico altero!

Com’ ella ſu vergin’, e madre a un’ora,

p Così‘per lei fu il rotto Adamo, intero.

E'per venen mortal non ſi ſcolora, -zz

Com’ ha nel fango lo ſplendor ſuo vero

Raggio di ſol, che il mar, la terra indent*

.PartJV. P - NON
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NON ”tai dal .cielo uſcìo l’ alba novella’, l

Coil’ una man dal ſuo ver-miglio ſeno

Fiori verſando, e. ſopra ,ogni terreno,

Coll’altra_ urnor ſPargendo amica, ebella:

Il mar tornando, e’l noſ’cro aere ſereno, `

Seco trafic altro di più dolce ameno,

Sì lieta mai la. mattutine flellaz.

Nè poichè ſparve il turbo, e la procella, 1

Che pareggiaſſe il. lumeye— l" odoroſe

Aure, e l' onor di quel benigno giorno,

Cheriflorò l" eccelſe, el’ ime coſe,

Quando preſecoſ‘lei_ l’ uman ſoggiorno, .

Con potenze , e con,v arti all’uomo aſcoſe,

Ji‘ì vaga, cpſgombm d’ atm neblmz.vv .intorno.

: ’- è': . ’_ L'A
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LA fia ſopra ’il ,creato a nullo.-` egulee; ‘

Oltra ogni umano ogni celeſte _,eiempío,

Dio, che ſacrar volea ben degno Tempio

Alla ſua viva Immago, alta immortale\

Tu in van contro 211." Olimpo. erger fatale

Monumento -ſperaſti, 0 Gigante empio:

Questa fia nel comun turbato ſcempio (ſale.

La gran Torre , onde al gel violento uom_

E intorno a lei la folgore— non erra,

Che ruinando va `l" egra natura,

Ma 11 furor lungi' in_ ſe raggira, eſerra.

E le ſue helle adamantine_ mura

Sole camparo, al _ſorger- primo in terra,

Da quella fiamma , che ‘tutti ,ac/’ec, Impara.
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LA perdura Innocenzo al Ciel diletta,
Che ſivista appena, quaſi lampo ſparve ,

’ Ond’uom fi giacque in ſèn di errori, elarve,

di morte, che. presta al fin l'aſpètta;

Tal, per affior- d‘ alma Donzella eletta ,

Con maggior lume, e più leggiadra apparve,

Ch‘utile— il danno originalben parve

Quindi a ‘Nflura, di gioir— coſtretta.

Poichè in MAMA non èdubbioſo, e mando,

Ma immutabile il dono, e in ſno valore

Colonna ſeo di_ Adamo al rotto fianco;

Che in lei d‘alto venendo il ſommo-Autore,

Ogni giustizia , e’l Vero oppreſſo,eflanco

Per noi .ja-92114- nel primiero albore .,

MA

 

' ‘.— —:L-… ...a—A“‘A .
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MADRIGALR

BRATO i’ uom ,’ che ſenza; ‘alcun delitto `

Peregrinòv fra noi, ' ’

'De’ ſenſi armati domatore invitto;

E più felice poi l

, Chi non ſenti ſer-‘al— tumulto, e guerra

In ſua corporea terra. g

Ma ſovra ogn’alma, tu del ciel Regina,

Beatiflima ſei, . p ' J

Che ſciolta in tutto da’ principi rei

Fofii, e da quella original ruina, (china.

C'h’o nc aſſorbe nel male, b al mal ne in

  

OPIGRO, e dormîrai la notte intera!

Quando ti ſpoltri in tanto vil ripoſo?

Come il_ molle Garzon ſognando ſpera

Divenir mai di ſapienzia ſpoſo P.

.Cene fai da Pontefici la ſera,

E tardo, e grave poi ſorgi, e ritroſo

Ad apprendcr ſentenze, arti, e ,parole .

Ne' dotti Libri, e nel-l’ aperte Scuole .

"Pz s.
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S. AGLAJA DAMA ROMANA

Alla tomba di S. 'ſſBoÌiifiztcìaîMafr’tir-e ._

QUESTA ‘Coppia ”Egli \ dij, e' negli` amori

Meſſo :ſua prima giovinetta vita: -

Poi nuovo raggio' di celeſti ardóri

Agli eterni piacer la chiama e invita.

" E l’ Un vince iTiranni, e i ,lor tèrrori,

E la Compagna estatica, e pentita ~

«I Al'ſac’ro Busto ſanguinoſo avanti, `

, Or in gau‘dj fiſçioglie, -e’d ora' in pianti.

f .Ãttì del Funerale

PER ‘Lo DUCA DI CASTROPIGNANO. '

a
x»,

IN, lunga pompa militar_ fra- mille v '- P

Schiere al Tempio paſsò l’eccelſo estinto

DuCe, cui ‘non Uliſſe, o il ſero Achille

Ne’ canti fludj ‘aVrebbe , o in guerra vinto.

Sul Mauſoleo tra fregi,ombre, e faville

Si ’eſpoſe, e indotti carmi era dipinto:

E dopo i‘ ſacrifizj in 'alto aſCeſe

' Il Loda’torì delle ſue chiare impreſe ñ

~ EPI
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PER GIACÌNTA ORSINI LUDOVISI

DUCHESSA D’ ARcE,

Fra gli Arcadí EURÌDICE ADJACENSE,

morta in Roma al MDCCLÌX.

nell’anno XVII]. di ſua eta‘.

IO giovanetta un di leggiadra,e bella,

Di eroico ſangue, e caro al Mondo, ornata,

Di-,mia dolcezza innamorai mia- stella,

Onde ogni gente mi chiamò beata .

Ma incontro a tanta gloria amai più quella

Arbore eterna , in Volto umano amata

Prima dal biondo Condottier del giorno.

Or date lauri al cener ſacro intorno.

PER UNA ACCADEMIA

IN MORTE D’ ISABELLA MASTRILLI

Duchçy/Îh di Marigliano. ~

‘ _E orhò l’alta, genti,1,chíara ISABELLA

Rara beltà ne’primi anni ridenti ,

Fu lande ſol di ſua propizia Stella,` .

E amor de’Cieli ad arricchirla intenti.

Sua gloria, che la 'rende eterna, ebella,

Cinta di raggi più che il Sole ardentik

Son que’ cilicci ſetolofi, e denſi,

0nd' ella vinſe i ciechi arditi ſenſi.

P 4. A
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A GOSTANZA 'DE'MEDÌCÌ

. DI TOSCANA,

Duchçffiz di Monteleone, mandandole alcune

ſu; P"ffer

QUEL dir latino, in cui talor' fa prove

De’ ſuoi concetti il tuo -celeſie ingegno,

E l' alma lingua di Toſcana, dove

I tuoi Maggiori ebbero impero, e regno;

E le dottrine tue vetuste, e nove,

Le grazie 0nd’ ha virtù luce, e ſoſtegno,

Infiamman mille a celebrarti, ed i0

Donna Real, ti ſacro il parlar mio.

PER UNA ACCADEMIA

IN ONOR DI SANTA ANNA,

celebrata nelle caſe di NICCOLÒ BRANCACCIO.

DIVA, che ſol della gran Dea minore

Se’, di cui ſosti eletta inclita Madre,

ſ‘" ’ſ' Che da lacci di morte or traggi ſuore,

/ E ſalvo doni un vago Germe al Padre;

;é Tu lieta accogli il nostro umile onore

‘ g, N' Dall’ alta ſede infra l’ eteree ſquadre,

v E’l tuo divoto Albergo in guardia prendi, .

;ſ ' E da mali, e da .invidia ognor difendi. i

i, A ._ i i SO.

~~*ñ-ññ’~—-~ñ-—-e-- …z . <
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SOPRA UN RYTRATTO

‘DI CATERÌNA ACQUAVlVA ARAGONA

Defunta‘ ,

SE la beltà, che morte ebbe in governo,

Già vinſe ogni ſcarpello, ogni colore,

Or della ſua virtude il bello eterno

Vince i Poeti, e vince ogni Oratore.
Sol della fede vun raggio almo, e ſuperno,

Mentr’ ella più ſomiglia al ſuo FattOre,

Al vago penſier_ mio la rappreſènta

Bella _ſovra quant’uom comprenda, e ſenta.

PERLAMORTE ,

DI GIOVANNI CAPECE

De’ Baroni a'i Barbarano , Patrizio Napoletano,

Veſcovo di Oria . .

1-: P I 'r A F F l o -

Già prima empiendo gli onorari uſicí

Di Cittadin Costui , ch'entro quì giace,

Aita porſe a tutti gl’ infelici,

E con ogn’Uom ſerbò giustizia, e pace.

Indi Sacro PASTOR le ſue felici,

Or meſ’ce Agnelle, dritto al Ben vcrace

vScorſe , oprando animoſo al _caldo ,e al gelo. Î

Ma dicllo , e ’l tolſe in un ſol punto ilCielo.

PER

Q
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PER LA MORTE

ÎDEL DUCA ,GAETANO ARGENTO

Preſidentr del J'. R. Corffiglio, e Delegato

della Real Giuli/dizione.

effiffiſi

CHI negherà d’ onor qualunque eterno.

Segno, e l’uſo-dell'armi infeſte a-morte,

Per la memoria conſecrar del Saggio,

Ch’òr non ſa più tra noi la ſtate, e’l verno,

Ma col valor`paſsò 1’ empiree porte?

Anzi qual marmo, o pieno carme oltraggio

Quaſi non ſia preſſo all’ augusta immago

D'alta _giuſiizia, ch’eiſostenne .in fronte,
Come in eccelſo monte, ` ,i

Cui ſembrò tutto il Mondo anguſ’coTem‘pio?

Nè alpar que’ due, ch’oltra lo stigio l‘ago

Libran’ ogn’ Alma, dier .s'ìſi grave eſempio,

Nè que’, che furon ſopra il Drittoñ,e ’l Vero

Prime colonne ‘del Romano Impero.`

Questo. filenzio, che sì amaro copre

L’ altera faccia del giocondo Regno,

Poichè quel trono, ond’ei part-iffi , "è inuèo, ~

. 1a

'AL-.A-.4..-…“A
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Fia nuovo ,ſuon per íne mirabili opre . ‘

E mentre or volge il pio ſublime'ingegno

CAmÎo ariporvi un Succeſſor temuto,

E ferma entro ſua voce ancor penſoſo ,

Quanto a lui creſce maniſesto grido!.

Ove il più ſcorto, e ’l fido, ` .

O’l-più grande in guard‘ar quel regio 'Dritto,

Ch’ha infie’m col Cielo il gran confine aſcoſo,

Fia, che presto fi trovi? ahi ſerreo' ſcritto

Del Faro! ahi mille‘ſaci i’n un di ſpente!

Chiuſo è'l -destr’ occhio alla Togata'gente.

Benché ſua gloria ſenza fin cammina,

Nè ſcoglio d’ Ocean l’ arresta, od alpe

Di Regni‘ſchermìo,e Aquilon’empie,ed Au

A celebrar tanta virtù' ‘divina ` ‘ ( ſiro“; '

LÎOrator (a) grande, 'e chiaro oitr’lndo, e

Pur venga omai dal ſolitario eiaustro,(Calpe,

Dietro al cui ſuono i0 troppo acerbo aſpiro.

Sepp’e, Volle, poteo con mente, e voce

Gran coſe oprar veloce ,ì’E ſofiener piucdië d”Atla‘nte ii pondo.

Chi ſaper puo ‘quante ricchezze uniro

In quel petto ſantiffimo , e profondo”,

Cornedo gran mar, di ſapienza‘ ifiumi?

'Chi udì r'nai quant'e’volſe ampj Vol-ami?

i 4 P ` r i ,j . i‘. . L - ~‘ _

(a) *Padre Giacca, 7~ ; -. 1' - a ì

z
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_ a non com’ auro entro a’principj ſuoi,

Fecondo açquiſio dell' industria 'umana,

L’ eterno ben di ſapienza giace;

Sol piove in ſen de’ pochi eletti eroi,

Per l'a via dal comun’ occhio lontana,

Più d’alto, ov' Uom già ſpinſe ardita face.

. Quindi e’vedea fin dalla bionda chioma

Da infuſa luce il ſacro ordin del giusto,

E moderno e vetusto, 7.

i Come in gran puntov da ripoſ’ca parte.

E ſenza norme pur d’ Atene, e Roma,

Saputo ‘avrebbe d’ altrettante carte `

Far baſe a’ Regni, e l"orrid’ orme impreſſe

g Disfar del falſo in ſue latebre iſ’ceſſe-.

Nel diſío ſorte di giovar sfavilla,

Sempre ſudando più canuto, _e grave ,

Già ſpettacol famoſo all’ Univerſo .

Volge a Dio prieghì alprimo ſuon di ſquilla,

E’n ſuoi ſanti giudizj anco in ſe pave;

Che non è a gloria popolar converſo.

Dolce eloquenzia ,_ o gemme , o p0testate

Muover no ’l ponno in ſuoi ſeveri ufizj.

O Catoni, o Fabrizj, i

O priſchi voi di temperanzia ſpegli,

Orquesta chiameran più antica etate

Gli altri, in cui ſeme di valor ſi ſvegli.

Che fu. veder, com’ei lento ha ben corſo

.Difficil via per dritto altrui ſoccorſoè)

l ‘ l‘ .

i…, ._,_ ...A …KW-7,45, y
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Or lampo, or tuono, or pioggia aurea ſonante

Ne' più vcrd' anni al Real Foro apparſe;

E trioníb di luce il Vero ornato .

Indi aſceſo in ſua ſede alto, e. tenente

L’ impero di ſuperbia a terra ſparſe .

E ſe il rio coro de’ Giganti armato ,

E quanti mostri a fgombrar’ Erc‘ol' ebbe,

Col ſuo Giusto avrien moſſa oſcura guerra.,

Dall’ aſia inclita a terra

Foran ſepulti, che a lui Palla offrio.

Ma per altr’ opre, in altra fama e' crebbe,

In_ altro ſecol men turbato, e rio;

Anzi che arricchir può di quel primo oro, '

Alla fieſa ombra dell‘Ausus‘ro Allora.

-Ecco in quell’ Astro appar l’ ARGENTEA luce,

Ch'è a’Buoni amica,`econ terribil faccia (cia.

Vegghia su gli empj,e in ſuo ſplendor minac~

"WM

PER
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’SAN GAETANO TIENE.

I!

'Eternamente ſ1 fondò di Cristo;

NON Per mondana ſapienza il` Regno

E Misterj, e prod’ígj or ſan, 'ſuo degno

Teſoro, e gaudj _Per futuro acquiſto'.

Pur. dal terreno, uman, Cupido ingegno

_Talor’ e' parve conturbato, e tristo,

E pugnarcOntro Provvidenza gli empj;

Ma un’Uom d’Italia il primo Altari,eTempj

In ſuoi Voti ,ſostenne, e l’ -alte coſe;

E le noſire ſperanze in Ciel ripoſe.

Or quanta gloria , e quai trionfi , ed archi

Debbonſi a Lui, che non ſelvaggi moſtri,

Ma negli sterfi cupi petti nostri,

Che d’ anfioſe cure ha ſciolti e'ſcarchi,

Tanti voraci orribili angui anciſiz,

.E pace dentro, e carita vi miſe?

PER
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PER LA NASCITA

DI FERDINANDO

Re di Napoli N. o’.

*TBM

SE atuoi fauſtinatali, o amor del Padre,

F di due Mondi, enoſtra inclita ſpeme,

Real fanciullo altero,

Ebbe il Franco, e l’ Ibero,

Nuovi trionfi, e col terror già preme,

Non che coll’arrni, le nemiche ſquadre;

Qual formerem penſiero

Di tua futura gloria ,` e de’ tuoi Regni?

uai lidi eſtremi , oquai colonne , o ſegni

Saranno al_ valor tuo confine omaí?

Ma col tuo riſo intanto _ i

Conoſci il nostro canto, . ,.

Mentre godendo vai

Or delle grazie, nel cui ſen ti giaci,

Or dell’ .auguſia Genitrice i baci -.f~

Lo‘A'.
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’LODA

MARIANNA PAGANO STABILE.

**FSM

SI. ſiruggerà nel volto _

A mille vaghe Giovanette ardenti,

L’ inerme di bellezza, e brieve impero:

E lo stuol vano, e folto

Di adulatori garruli, e languenti

Rivolgeran da’ lor l’occhio, e’l penſiero.

Ma tu che al Bene ſempiterno, e al vero

'Ergi la mente, tu che ſaggia, e ſorte

, Sprezzi’l Mondo, e’l piacer, tu che la ſorte

O turbata, 0 gioconda al fin vinceſ’ei,

Sempre agli uomini in pregio, ed a’celesti

"Spirti , ed al Fato , e a tua benigna Stella,

MARIANNA gentil, cara vivrai;

E ognor lieta,.e novella

Tua virtù bella rifiorir vedrai.

/
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LODA "

G-IOVANNA. DE’ CO‘NTI

DE SECCADA.

**WM

COME tua pura giovanottaſivita

Si eſpone al ſecolo empio

Qual d'innocenza,"e di virtude eſempio,

Che a ſentier dritto i più titroſi‘ invita;

Così lo stil di tue leggiadre Rime ,q

In cui ſi'appoggia il ſommo antico onore,

Al torrente, al furore, … ,

Di molti erranti ,è ſchermo, ed alle prime

Forme richiama `i generoſi ingegni:`

E invitta fledi'_ , e’ regni _ .

Delle nove Sorelle aggiunta al coro,

Oltre a’ ſecoli alzata,- ,

Già coronata d’ immortale alloro .

:I

l/ ‘

PartJV. Q A
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A SAN. GASIMIRO,

, , PRINCÎLPE DI POLONIA..
…Ì ,

In onor di’ cui ne’primì anni l” Autore.

. canone/er un Dramma. .f

HSM

S’ Io la vìrginea tua 'celeſ’ce vita

Eſpofi in ſulle, ſcene, ' _

Fanciullo ancora, e ti onorai colcanto;

0r- ch” ogni mia, virtth a. mancar viene,

Porgi dal Cielo aita ` .i.

Allìalma mia z che teme. eterno Pianto..

E, ſe l’ opta non fu degna di luce ,f

i Che. acerbo. allora_ i0 te laudando,ſCríflî,

" 'Ora, il. trar‘mi d" abiflì , ;ì L

Ove piombai con volontarie ſome, ,.

Giugnerà vera, gloria al tuo bel. nome .

_r

óó~ó.. ..
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Per un moral Poemetto in lingua‘

~` N@ola-tana

D I

NUNZIANTE PAGA-NO.

*WM ' …

ó COM’ eccelſa Regina,

. z Cui per gioco talor cinger diletta

.Di finta vefie, e popolar le membra;

_ Così del mio PAGAN l‘ alta dottrina.

, .Oggi tra noi raffembra; ‘

Che avvolta in volgar manto

. Nel vero ben' dell’ onestà n’ alletta.

_‘E ſe la maestavde- aſconde alquanto, ,r ~

Pur ſotto altro. piacevole, idiom

Serba l’onor, chlebbe d’ Atene, e Roma.

Satta .F effigie dell’ Autore W i

mczſa m rame . z.;

i* f/
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Dopo “una Accademia di Geometria I, nel_

Convento di_ Steſſa , ,per due

glO’QtZfll Fran ſi recztarona.

‘e’. ‘ñ r_ {ſeguenti Verſa

‘ v …I

,..

CHI vuol ſaper come fi formi e inn-alzi

Tempio , 0 Teatro , o Cittadella , o intende

Drizzar ardenti fulmini, di guerra
'Ad eſpugnar- nemiche mura,-0 tenti ì

Fabbric-ar Nave ancor di bronzi íar-ma'ta,

Cho torreggiante all' Oceàno irriper-i;

E chi pretende investigar- profondi

Di'Natura ſecreti, o. in Terra,o in Cielo,

Convien, che pria, quaſi a‘ſcherzarapprenda

**Con Triangoli, eTondi,e for-me quadre

a D’ogrti ſommo Architetto imi elementi;

E quindi intero per molt’anni, e lustri

Il ſape‘r' Mattematico ſormon'ti.

Ma poichè fummo noi-ſacrati ad altri

Ufizj ,_ e; a. lor. miſterioſi ſtudi;

Con'vie più brevi, e temperati modi

Eſercitar il tener-elle ingegno "

Per geometriche i immagini, e, argomenti

Tanto ne giovi ſol, quant’ e’ fi_ affini,

--,._.’ ‘ E fi
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E ſi dilati z ed animoſo-,e *certe* ‘ i

L’immenſo Vero p0iffldistingua ñ, e ſveli,

Ne’ dubbj involto, e nel comune errore:

Ela Ragion ch’è in noi ſomma ,‘ e divina,

Raggio del primo ſempiterno. Amore',

Per gradi aſcend‘a a ben penſar di quanto
Ne’ lor princìipj aſcoſe ‘ o

Chiudon lc uma-ne, e le divine coſe-i.

' ‘ 1 TL

m
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BENCHE’la Scienza l’uomo guidi, e ſcorga

Al primo Eterno Bene,

Quella non è , che a poſſederlo arriva.

Solo Amore è poſſente,

Il Solo Amore a Lui‘ ratto ne ſiringe,

E tutte in Lui con ſua virtù trasforma

Le nostre menti, e i nostr-i affetti, e i cuori.

Perocchè l’Uom quel ch’ ama al fin diventa:

S’ama la terra, èterra;e ſe aDío volge

Tutti i ſuoi casti, e generoſi amori,

Iddio divien , benchè altro appar di fuori.

Quindi voi, che aſcoltate il debil ſuono

De’ primi nostri giovanili ardori

,Preſſo al grand’Uſcìo , onde fi paſſa a’campi

Q 3 Dell’
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Dell’ altre tutte illustri ſcienze, ed arti,

Non credete, che quì ſ1 fermi, e p‘oſi

Noſtro diſegno, che a più nobil meta

Volgerfi intende col favor celeste. -Î

,Noi ſperiamo da queste

- Sottili prove, onde ſi ſcuote, e affina,

‘I

E s’erge ſopra i ſenſi infermi, e ciechi

Noſtro intelletto, trapaffar veloci

Ad amar quel Signor d'ognialta ſcienza,

Che ſol .renderne può. ſalvi, e beati
k l' fl o o

Anche in queíì’ombre , e fra nemici armati.
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A DOMENICO MONDO

NELL’ OTTIMO GENERE DE’ LETTERATI sruoj

1-: NELLE rw RISPLENDENTI DrsorerE

num-ro QUANTO DIMOSTRARSI FIGLIUÒLQ

rornsse DEL‘CELEBRE MARCO

"rx

E DELLA DI‘PINTURA INTENDENTE ;e `

NELL’ ARTE DEL DlSI-;GNO

QUANTO ALCUN ALTRO aARo

DOPO Gu' An'rtcm

Dl VlRTU VERE E ‘Dl cos-rum ”Avrssn/u

ADORNO ono‘ noti -MmAmLMENſiTE

LA ;un cuqu E caxsnam vr-rA

' DIPINGB

GHERARDO DEGLI ‘ANG-EL!

QUEer sua room: GIOVANILI Run:

AD UN TANTO lNCOMPARABlLE Ameo
i DEDICAR vuom.
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D I

GHERARDO-z DEGLI ANGIOLJ ._

* *VM

QUESTO pan ſolo , e queſta freſca e pura

Acqua, di ch’io mipaſco, e mi nutríco,

E quefio brieve letticciuol mendíco,

Che Vie più 'Palma incontro a’ſenſi indura,

Volentíer ſoffro , e la’ fatale‘oſcura

Tempcsta del volgar popol nemico, (tico,

Mentre a qualche immortal più ſaggio an

Tento appreffarmi per via lunga, e dura;

Che ad uom qualunque ‘al ſaper vero intende,

Onde giri col Sol chiaro, e lontano,

Quanto. agli eroi guerrieri uop’è formzzaî

Virtù, che _il giovanil petto m’a’ccende,

Veſtami or l’ ale con ſua bella mano,

Da ſeguir lei per la verace altezza .

UDRA!



RlME GIOVANIL!
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UDRAI veggendo 'il' bel tempo de’fiorí,

Un’ altra volta o Sorrentina ſponda',a Dal mio Diletto, che ſuperba. l' onda.

Ti ſea, quel ſuon "ide' giovani-li ardorí.

lo verroſeco -, *e a’ matutini `albori ,

Cinti di 'roſe, e della ſacra- fronda,

Ciaſcun dirà quel, ch'en‘troal petto aſconda’,

, All’ aurea piene ancor di vivi amori.

Q fiato, che ne'ſerbi in tua-*remote` '

Felicità, come inſegnò Natura!

p Ma poi quali agi ebbe, o ricchezza,-oñpace,

Uon1—~~to:i~ri Mundo, e cittadine mura”

Se I’ uno Imperia al fin l’altro disſace,

-E‘più è. la vita, e men ſicura?

è, ' C 7..

-a
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I
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Sono ancor Zanella fiorita, e’ &elba-z'

z Età, nè il quarto lustro ho ancor varcato,

“E veggo, il tempo ‘ratto oimè paſſato.

,.- In ſeguir ciò, _che gioventute adeſca .

Poich’ è~ìs`1 ſparſa, e luſinghîerà; l’ñ eſcaçî

E sì ne allerta or pompa , or ſome , eprato,

Che , non ch’io vi restaí pì‘eſo , e legato,

. `Ma ..chiçſax‘zente in avale s’erga, e' creſca.

Pur vai.. qual giglio candidoyche ſerbaVive ſue-.foglie lungo-un ’dolce rio,

, ~ fignereg-gi-a {baffi fiori‘, e Barba“,

Cáfiò und-rire’ il gî‘mnä -difioc ‘

Nè~voi,qual ſento* in me, riprende acçrba

Method; ?di ragion ſprezmta,~ e- Dia.

- ` ' ' BEN



, , t

BEN_ miſuratamente il tuo cor voglia…:

,, ’Qualunque coſa, alrpiacer nostro amica;

Che nel ſoverchio difiar ſl addoglia ‘

fifa nemica.
_MATTEO ,noſh*`alma, e a Dio

Sql di farti immer-tal nell’ egra ſpoglia

ì Caduca, per, .tua dotta- opta ,, e fatica,

Non ſazia mai la— giovinetta voglia —

Shiîçſtendaflfia. la più gioconda, e antica.

Ma non ,così , che, te WfimO' involi \í

Al' guardo _umano , ſempre in volger carte;

Che affai— debil'__è il tuo corpo gentile .

A V’ha tal vprtltlerrzat ;ancor ,v’ha legge ,- edv arte’

i’ ` - , Che .reggerépuo con .:temperato Pelle

De’ ſommi( ;finali ` i .troppo avidi voli .

"wH
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L O D A

I L c o N T E

SAVERIO PANSUTL

4 "la‘

ODANO il‘ſuon da te di eroici car-mi"

;- Gli eccelſi Spir-ti, in cui ſerva il penſiero

Di alzare` al ciel l’alto valor guerriero,

E di ſcriver d’impreſe inclite, e d’ armi.

Quello invitto ’in tue carte Ever-:Nic par-mi

Veder 'già , come il violento impero

String-ga del-Trace, e come' d'orror nero

Di- morte `icatmpi ingombri, apra , diſarmi.

‘N'è a lui CESARE di'è piena mercede

Per nemiche Provincie oppreffe, e dome,

E per vittorie riportate, 'e, prede.. I"

Tu di eterni ſtipendj il ſuo gran ‘nome ſſ

,Ne’ tuoi volumi riſerbasti erede ,

- E in 101‘ trionfa e’ più, chein mitleRome.

in
i fl

1a
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*WM

Già teflon poſſo, e tua Rotaimmortale

~ ‘Arreflar unqua, empla Fortuna, e stolta,

,z E fiegujzz @non ceſſar_ pur una `volta

- .- Pi pioverr ſul mio capo ognîíra, e male.

Fia- tocca *appena .Aqueſ’ca ,hf-cmxa',v .exfrale `

Scorzaz;~ch,a l’alma al ſuo bleL fin- rivolta,

› In loco ‘eccelſa la tempcsta molta _

- Rifl‘lendov mimi-e come ſcende,- e ſale.

_VòlgìtL-adzagitare unr~volgar petto,

,-:-QuaLpiùñteçmerea çd adorar ti ſoglia,

Chî io… t’ho ſchcrnita. ben dagl" anni primi.

-Taîz-zche Ya» cercando oro‘ ,re ,víl diletto,

Pal-ſa ſcienza , ,ezórîuerita ſpoglia* ,o

›' .Quello - in ;.qu Varia-r confondi, e ſoppriml.

flñ
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PAOLO MATTIA; DORIA..

DE’ PRINCIPI-D’ ANGEL..

CHI non ſa quanto poſſa un uom mortale

In su leva” a, contemplar l‘ aſcoſe K

Cagìon di tutte le create coſe ‘

In` ſen di Quel, ſolo a. ſe steſſo uguale,

Venga a, mirar cofiuî, vchìoggi immortale;

Si rende per tant' opre_ alte, e famoſe}

E vedrà quanto in lui valor ripoſe;

Lo ciel d' alzarſi z ov’ altri unqua: non ſale.

Vcdrà come non. ſien contefi i .raggi
.3*

Di ſapienza, o ch’ella cerchi i ſuoi. (gi…- `

Nell’auree Reggiezo inlgoghì crmiae {dwg-.z

E come colpa intera. ñfia, di noiz .

Ì Nonmai volendo al fin* divenipſflái

Quanto‘ 'convienfi almen,l ſe_ mm prox l

LO
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L o D Aſi

FnA BERNARDO GIACCC

CAPPUCCINOF

MM F

CHr è costui, che turba, e raſſerena i

Come alui piace, inostri affetti,e piega,

Ed alza, e ſcioglie lentamente; e lega,

Con ſua viva eloquenza ornata, e piena?

25,6

‘ Z‘

Ecco mill' empj fulminando affrena;

Ecco, che mentre le vittorie ſpiega

De‘ divi Eroi, l’ alto ſaper v’ impiega,

E ’l chiaro foco trionfante, e lena.

Polar, che pendon di ſua bocc‘a'i molti

* Fioriti ingegni ſon, 'che ad ora'ad 'ora

'Bevon ſuoi_ dotti,- ed infiammati ſenſi:.

E quegli è il" divincho‘; ema‘ggior fora

Tanto, ch’ei ſolo unqua aſcoltando , penſi,

E laudi, ch’altri conto ſaggi accolti.

.LW

A RO

._A_-A._ . _ , _ A “…bw—*L‘i- 77, ‘4,7 _ -
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ſ

AL MEDESIMOq

**Sé-34“"?

COM-E a font-ana di ſoavitate

Di ſapienza., e di- profondo lume, '

Che in me novello *forma altro costume

Da quel- ch’io ’cenni alla più calda etate,

Vegno ſpeſſo all’ albergo, 'ov’ or menate

Diviní giorni., dopo ſparſo, un fiume (me,

D’ eloquenza , che ancor par che arda , e ſu`

A corregge!“ mie vane opre paſſate.

Che non ſol da’voſirioechi, e dal ſe-rruone

Eſce foco, e un odor tutto di cielo,
Ma dalla bigia ancor povera vefie.v

E forſe un dì gli amori, e le tempeſ’ceñ

Del Mondo , e quanto a' ſuoi Beati eſpone.

Vincenclo, io ſeguirò vostri atti, -e zelo,._

PartJV‘. ' R - ' A
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A _

NICGQLO’GAPASSQ

**SEM

POXCH'E' {ai-quanto il Ciel per uom già

E di' quant'è- nel gran volume_ aperto (ſcriſſe,

Dell’UniveFſo n’hai ſpiato ilcerzto,(fifl`e;

E ’l dubbio., e"l vano, `e leggi -er—rami, e

fix-poichè ſcer dalle, feste, e riſſe ( td;

De]. mondo , godi entro a_ tua luce , e mer

lLaſcìane accolto omai , Maestro eíperto

(3'133, che dopo mill’anni ancor s’ udiffe.

’Libro, aurea forma , e’l ben pubblico , e’l vanto

L’ah‘fla faccenda., ſe un penſier- t’aggraví

Della. tua faticoſa- antím etate,

CAP-ASS!, o fa , ch’io teca. vegghì accanto

Diſcepol nuovo . e tue ſomme.- e ſacrate

› .ñDottrme 10 ‘po-tti a. que’ Venturi Savi.

`. ñ

.…-.ſiw …ſ
’M.‘. ` ,_, ‘ ’
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A L C AV A L, I E R

ÈRANCEsoo SOLIMENA.,L"‘

Che delineà il Ritratto, del gio-vaga, Autore.

COL… , ch’ eterno, ſco ſe_ 'fieſſo inv tante

Mirabili opre di ſua,v man divina,

` Che il chiaro ſecol noſtro oma ,_ ed affina,

Nè fimil pinſo ,. o ;più~ famoſa]L avante;

Colui, che Reggio, o‘auguste, mura1 'e ſan’ée,

In più gloria, eíblendoro alza, e-destina;

Golui, che` verſo il_ Ciel più, 8.’ avvicina

A legger- come_ ſierx le, forme A e_ quante;

A Vil non ebbe’: che’l cel-ron` mio, velo* *

‘ Vivo ”manga per ſua grazia, e cura,

Ond’altro, che, in mio çarte, or mi rivelo._

O tempo; o morte, oftedd‘à tomba oſcuri,

‘Già Per voi più non. mi_ ritolgo, o telo

Alle memorie dell’ `‘età, futura. " `
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A L D U c ,A

GAETANO ARGENTO

.Pr-_efficiente ~del Sacro Regio Cozíſiglio.

"WAY-“W

TEMPIO div-in, che la paſſata, e nova,

Sapienzia comprendi, ove ſi corre,

Come a vita , che’l Regno ampio ſoccorre,

Di cui più chiara il ſuo Signor non trova;

Non forza -d’ euro, 0 tempestoſa piova,

,’ſ‘ Non turbo, o tuon, che irato abbatte,e ſcor

Crollar potrà quella ben ſalda tor-re, (re,

, 7 Ghe’l petto ſem.pre.ti- difende-'- añprova.

Ogni ornamento, ogni" più lucid’ auro,

A , Che ’-l magno Re potria donarti, avanzi

. Conla tua_ maestate interna, e viva.

.Nè maggior—7 di telpenſa altro teſau-ro

,ñs CARLO ,7 per quanto 'lo ſuo 'mperioarriva,

E per quantuuque ;plù s’allarghi innanzi.

ñ" i ` 'IN

E!
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I N M o R T E

DI -AUBORA -SANFEÙERINQ
Duchcſſz Laurenmno, i 'i

PM* _ _`

DI te ſublime, ‘e luminoſa Aurora, J

Poi che i’ venni all’occaſo orrendo, e amaro,

Nè con l’ antica ſchiera illul‘rre a paro,

Cantai tue laudi , giovanetto ancora;

Bmch’ altra gloria., ed altro ben t’onora,

E ſotto a’ piedi l'infinito, 'e chiaro

Suon delle ſpere intendi, a cui. t’alzaro ha;

Grazie, e virtù, che aſcolta il mondo', .e ado

Piacciati udir mia ſanta voglia almeno,

El freddo onor', che in molte Rime ſparſe

Al tuo,hel ſaſſo intorno andrò ſacrando.

E ſe avverrà,-che mai la maggior arte

Delloi_ ſciolto ſermon mi_ ſerva in ſeno,

Verrò tuo nome in meſh} proſa amando.
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AL CONTE

MATTEO EGIZIO.

*W
, ,7, _

QUANDO Scrittor, Filoſofo, e Poeta. j

_Stavi tu lungi dalla molta gente,

Recando a noi l’ antichità preſente,

Deliri avestìr, ed 'alma ſazia , e lieta.

Poi ch’ or in altre forme , ad zitta. meta

Son tùe fatiche "a. regger molti intente,

- Serbi 'tranquilla pur la Preſſa mente,

E :fignoreggi ſovra il tuo Pianeta.

Cosìz' ’come parla‘r le priſche -norme,

Spieghi `onmi , che fuor d’ozio , a_nc0 fi trovi

Si-curtà di 'quiete in petto al Saggio.

E così “moſtri ‘pm', *che non mai dorme

.ñ 7 Valor nc’ Dotti a far quel, che più glam;

' Eſercitando piu lor ſommo raggio.

.....ñ. .A. ‘ñ‘ì_ A_ . ..Ma-.ì
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A GIUSEPPE BRUNAsso

.Duca di ‘Jam Filzppaj

**WB-2*‘?

NON tanto a Palame‘de Grecia debbe,

O al buon ſuo Nume la Città guerrera,

Nè ciaſcun Regno a qualunqu’ altra vera

.Virtù, che onor, e fama ,e ben gli accrebbe,

Quant’ oggi a 'te, per lo cui ſenno *crebbe

In abbondanzia più che non ſu, ed era,

‘ Questa ‘tra mille atte Città, pxîmiecañ,

Che non mai ta“l eſemplo a mirarebbe.

O Socratiei verfi, o dîvín Plate,

Voi b'en ſovente'altrui la lingua empìeste

Di ſaggi detti, opre [non mai mostrando._

Senza voi, qu‘esti, coſe inclîte aprendo ,

Di tal filoſhfia lñ’ `anima Vefle, b

Che invidia glien’avrebbe e Tullio, e Cato.

R 4.- LÒ
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L O D A

GIAMBATISTA VICO.

MN**

O divin Uomo! o glorioſo, e grande › '

Luogo, cv’e' nacque! o fortunata, e d’oro

Preſente età, che tr'agge ampio riſtoro

Dalle dette Qpre ſue nuove ammirande,

Com’e’ viveſſe infin da che acqua, e ghiande

Fu cibo'` al mondo,e’;ſpiega in ſuo lavoro

Le Nazioni, e i -neceffarj loro

Coſtumi, e un mar di ſapienzia fpande.

Qual 'forza Or non dovrebbe ad onorarlo

Muover genti dall’ ultimo Oceano!~

Ecco al ſaver chi steſe altri confini,

E via più quanto {indio in eſaltarlo

-Moſir—ar dovriaflton lingua, e pronta mano

Questi d’ Italia Popoli vicini".
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L O D A

NICCOLO’ ULLOA SEVERINO.

, MSM

E per la forza di ragione eterna, .

E pel Vigor del ſuo penſar ſublime,…

Di costui l’ eloquenzia erge, ed opprime

Que’, che innocen ñ, o rei voglia, e diſcerna.

E sì né’ cuori altrui pieno s’ interna `,

Che imoti‘desta, e i varj ſenſi imprime,

E de’ trionfi ſuoi su l’ alte cime

Gli affetti porta, ch’ei vince, e governa.

Mesto il Giudicebrami, o irato, oallegroî'

, Tale il vedrai, poi ch'egli ſerva, emande

Della ſua bocca ampio ſonante fiume 5

Già da lui -vede, eapprende. altro coí’rume‘

D' orar l’auguſto Foro, e omai l’ integro

Lume raſſembra, che per noi fi ſpende.

Nel
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Nel parto della Ducheſſz di Sora.

**SE-M

COME ſolea- gi‘a coronarſi, e pieno

Di ſe giugnere al mar per ampia via

- Il biondo Tebro , quando alto vagìa

Fabio, e Metello in'ſuo ſuperbo ſeno,

Tale or ſenì'corra,eintorno il gran terreno

S’ alla-ghi, e‘ colmo di ſmemldi ſia;

E da’ be* {lette ſuoi colli armonia

‘Scende per lo ſacrato aer ſereno:

Mentre a lui nacque il generoſo frutto'

Di cosìrornata Pianta‘, opra de' Numi ,

Che fanno per qual gloria 0mm fi creſce,

Ciaſcun’ Ombra magnanima i coflum-i

- V’ imprime, e ichiari ſuoi genj vimeſce,

Onde in lui ſorga il ben del Lazio tutto.
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7- A NICCOLO’ CIRILLO.

*VM

L’ API , che 'in Ibla il più mel dolce fanno.,

Poſer già nido , qual di Plato è fama ,

Nelle tue labbra , onde ſi ammira , ed ama.

Del tuo dir grato il fruttuoſo inganno.

‘ E pochi in ſuo mistero intender ſanno

, Tua_divin’arte, che aſalute uom chiama.

Per quella via, che più natura brama,

Tal che Morte paventa oltraggio, e danno.

Cingano questa vita onde di mali, '-z

E ’firanio moto ingombri i ſangui nostri,

Che in tue dita intelletto anco fi ſerba.

Nè v’ha pe'colli , e prati; o pianta , od erba,

0 pietra , od acqua, utile ,a noi mÒrtali,

Che tn non ſappia , e ſuo valor non moíìri.



«268 31ML: GlOVANlLI

A BIAGIO GARDE ALO.

**M-M ,b

TU, che il greco , ed ebreo‘, toſco, e lavinò.

Saver cogliestí entro a’. principj ſuoi,

-q—Qual nc faran perpetua fede a noi

Tuc íPa-Tſc carte di ſplendor divino;

Drizzar queſt’ Uo‘m sì dotto, peregrino

A nobil meta‘, or tu, che l’ami, i_lpu0í;.

Mentre; là, dove Marte ebbe gli‘ eroi ,

E i lor trionfi , e’ ſiegue iLſuo destino.

Ah che mai ſempre han le Cìttadì aſcofi

‘ Spirti d’ alzarle a maggior fama e luce;

Ma il~ volgo inſano ad altro intende , c mira;

E i Îcupìdi ſovente, ‘ed orgoglioſi ,

E chi per fraudi il cupo ingegno- aggira,

.A gradi cccelfi, in lieto volto adduce.
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A ROBERTO SOSTEGNI

FIORENTINO CANONICO REGOLARE

LATERANESE .

Predicana’a in ó’urrentá .

”ü-354**

` V01- , mentre empiendo il grande ufiz‘io ,—e

Le più ritroſe voglie al Ciel guidate,(ſanto,

.- Nell’ antica , vicina , alma Cittate ,

Che dirſi patria di TORQuA-ro ha’l vanto:

Io col buon Vico- , e gli altri pochi intanto

Bramo efler dove alto ſpargendo andate’

Divino ſuon- di zelo , e caritate,

Or letizia movendo, or tema ,. orpianto.

Che veramente quì non è chi arancio

e… Forte ne ſcaldi , e allumip, e` le catene

Bompa , e ne ſcorge. per via deſtra il piede.

L’ antica eccelſa Miſſion mancando

Nel cieco mondo , per ſua~ colpa or Viene,

Nè. Filoſofo1 o Sainte oggi fi vede-s
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A LUIGI LUCIA

D“A SANTANGELO
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ìMinistro Provinciale dc’ Minori Qſſervanti.

*WM

Già rotto in mar,con mille altri compagni,

›- Cui fiſpezzaro ñe veie, e remi, e barca, `

E fuor de’ſegni, onde a buon fin fi varca,

`'Ho ſparſi al .fondo tutt’i miei guadagni.

Ben duolmi più, :ſaver quanto ſ1 Legni

Dell’error nofiro il ſommo in ciel Mñonarca; '

E mi dà la ſua luce ava-ra , e parca,

E dalle ,forzc'mie par, ſi. ſcompagni.

La Natura m’ inſegna 'il nuoto , 0nd' io

- . Da morte ſcampi, ma non reggon l’oſſa,

Nè veggio un legno , ove mi ſiringa , e ſperi.

Suoni la voce tu'a ſul pianto mio,

Uom *d’alti ſenſi, e. dallfflorar tuo moſſa

Fia 1’ eccelſa pietà, ch’ io non diſperi.
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A GIUSEPPA LIONORA BARBAPICCOLA

’In mom-"Ji ſua Zia.

PW

FESTA , e non doglia , riſo ,e nonlamenti,

Convienfi a lui, che di te penſa ancora,

Sovra i luoghi del ſole, »e dell’ aurora,

ñ K Fuor cl’ invidia, e de’ ſuoi rabbioſL venti.

Scema l’onde a que‘ due rìvì correnti , ‘

Di cristal vivo da’ begli occhi ſuora.,

. E in altre guiſe la degn’òmbra onora,

Col nuovo ſuon de’ vtuoi celeíìi aecenti,

Donna immortal; così Febo, e Lucina 3

Ti a].utin0 il gentil frutto ’primiero,

E l’ ora di ſua luce omai vicina ;’le

Che vale intender inÎſuoi ſeni il vero,`-’

E ſpiarñ ſempre ogni ui-rrùfdivine,

Se non daipace a uomo moſto penſiero?

IN
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IN MORTE
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DI FERRANTE CAMEROTA

’ ſſ Regio Cozffiglier: .

MM

ON farmi Errar nel ſommo corſo mio,

O tu fallacc ſapienzia umana, ‘

r " Che i‘ntender vuoi con' ragion dubbia,e vana.

~`~ ~Gli ordini chìuſi, e’ moti alti di Dio.

Tolganc il Giusto , 0 Îungo ſerbi il rio

Quella nerni-ca ` predatrice inſana 5

La mente abbaſſa alla ragion 'ſovrana,

ì, -Î Nòd’altm'ſappia l’uom- quì ſaggio, epìo.

Che fre-the? tanto in ſul 'tremendo ,caſo

colui, the ſembrò Conſolo in Roma,

Di‘vírtùfdi conſigli il Più gran paſo?

Ei Lì” alto 'put celesti `raí ne 'vibra,

Ergcndo Astrea, cui l’ingemmata chioma

‘SÌÌÈOHG,6 dimm cadde e ſpada, elibra.
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AD ANTONIO DI LIGUORO

Regio Udito”,

NELL" eterna cl’ Amor primiera Immagffi‘

Che venne in terra a {chiarar notti, e abifiî,

.a ANTONIO, ilumi abbiam, co’penfierfiſſy

E. 1’ ardor nofiro univerſal~ fie pago…

Se `ancor ne pungejocculta" amoros’ ago ,_Ond’io molti anni già per me non viflî,L

E teco _or grave, orvaneggiante. io ſcrifliz

Più di grido mortal , ’che cl’ onor.` rvago ;i

Ecco il più 'Bel tra tnt-t’ i* i‘igl-i umani,

Parlar nel. Tempio ,7 ſpaventando. i ſaggi‘
- E trarfi dietrov fitibonde genti._ x '

Se al fin- ve'dremlo- ſenza- forma , e raggi.,

-Nell’ aſpro'mon-te--jcon trafitte mani,

Non avrem ſenfi. di più amarlo, ardenti?

Par-:JV- s ' DAN..
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.. ..- Jcaccìato .

SCM“: a_ ehi onor ti reca oggi procure

Barbara, Terra, e quello antico detto

Rendi più_ Vero; che Uom fra gli altri eletto _

_In_ virtù, poco. ai ſuoi natìo, fi cura~.~

Che pur mentre. il mio. ſuono ai mondo dura,

Sarai celebrata anca a mio diſpetto,

, Per quel che ſcrivo-ora penſoſo, o detto,

Or che tu. darmi in notte atta edoſcura.

Benchè tu z che nè onor , nè biaſmo apprezzi,

Non ſentirai piacer del_ chiaro grido,

E intendi ad. affonda*: mio, in Lete.

Ma non* queste vuffa, ingrati luoghi, avrete:

Spirtì verranno. a leggiadr‘opre avvezzi,

‘ Cheior- {aretino un ma,er eterno, efido.

L( NON
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MM

NON perchîío,quanro Voglia, il giorno miri..

L’augufio Volto‘,v ` in lui m’arresto, e_ appagoz

Pur ſempre ardente mi rimango, e vago*

Di -aggirarvi dj intorno,v i miei defiri.,

Poichè quand’ella_ i_ beglizocchiapra-,_ e giri,

Del primo Bene, eterno io ſon, preſago,
E al ſivivo fonte refio fazio…, e pago,

. Fuor di_ prigione alzato_ a" ſommi. giri.

› E ſento allor-,l 'come fien folli'- erranti

Quei, che dietro` a mortal profano amore

Sieguono… il_ ben delle apparenti forme .

Che in me_ più’ s’empio dÎognÌparte il core,

_ Quando oltrepaſſa', e non, mai ‘ſ’canco dorme

Ne’ ſenſi, ſol de" proprj danni amanti,

`- *só-4:, s 2 AN.
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ANnA-rnl a-l paſco 'unitamente oDa tante inſidie cuſ’codite agnelle, (quelle

> Quando‘ il rio lupo in queste piagge, ein

Temù farvi nel numero. più rare .` '

Son note a voi le dolci' erbe,'e le amare,

.z _E le parti ove naſcano più bene;

Paſcete voi, ch’ io fin ſopra le flelle

Ergenòll/nom., e 1’ opre , al Mondo chiare.

La notte èlungî, e l’amena ombra invita,

E ñEr’l mormorar del vìcin rio corrente

,A render quì la nostra. via. finita,

Vi guardi- il Ciel da. pioggia, e neve argento

' -Per-ñ lei , che accreſce in voi candore , e Vita,

_ -Elpina,_ox`10r della filvestre gente.

——`—-*1~— e .
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DOVE mi trai nero Defirier, ?sì' forte,

Rintuzzáto più Volte in aſpro freno?

Che oltraggiar tenti un leggiadrerto ſeno,

E ad onor prendi mia vergogna, e morte?

Gorresti un tempo ugual tranquilla ſorte

Col tuo compagno, d’ altro furor pieno

Chiaro , e celeste , ch’ al divin ſereno

Tutte guido le mie virtudì —<‘acc0rte.~

Poi governo ſprezzando, e fama!, e 'guida, ~

' Ruinar `giùvm’ han fatto i tuoi deliri;

E_ omai ſon laſſo, e ru reſistí audace!—

Questa beltà, che “sì t’infiamma , e piace;

-Sol‘ effer deve al ciel-ì tua ſcorta fida,

Non quaſi centro "a3 tuoi sfrenati giri.

è' i? , s z POR.
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MM

Pong…: , io dlffi timido, e trainante,

Dolce mia ſcorta, la tua caſta mano,

Ch'eíìíngua `in me d'ogni ardor cieco inſano

Qualche'calda reliquia ancor ſumante.

,del mio ben, che di ſe fleſſa ſamth

. Ella brievîe ſoccorſo in atto umano

DieÎÙmi al deſir, 'che benchèappien non ſano,

Pur- non "del tutto era in ſuoi fini. errante.

O ſacramento di pietà celeste!`

Non da eſporſi "al penſar volgare , ed empio,

licenze n’- :mia per ſe funeste.

Sirigolarv ſu a; 'caritate eſempio ,.

Bei; d’altro Nun-tuoi?, vch’emn-a in 'tempefie,

Per good-urti uit-?uom ſalmo :el Iiclo, e alTem

(pio.

l" ’ . CHIU‘

W- ~—«ñ- ...-

- .
. _, ..-— .._._.._..._..ññ-~42~… 4242.“. ‘tg-.4;
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‘CHÎUDI ,o cor-,glioechLe’l tuo‘penſier fug

Daquelle larve, che ſan dolce,e Caro- (gendo

L’ignobilmondo,or ch’io sul‘ampìo,e chiaro

Cerchio del Sol , veloce »a ſalir prenclof`

~ Che‘ ſe tanto ‘piacer budrio', e eomprendo,

(‘m’ ”ſaggi amici in Via paſſando "a 'pa-ro;

Quanta `poi gloria dal eonſorzìo‘raro_

Degli Angioli , ì'e opel* più cento intendo?

Come il fulgorñä’ u’n'belvolro ſereno ,ſſ ‘i

Ombra lieve di alcun raggio 'ſuper-no‘,

Può innamorar così ia tua Vì‘rtu'te'?

r _E le lingue &el'c'iei per re fien mute?

i `E ſcarſo~ ilben, che mai non verrà meno?

.4E ſenza ,leggiadria’ l’ ~ordine eterno?

* ’-~" ~ Î" s 4 VEG
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MM

VEGGIO il terren , dov’ io la mortal ,vesta

Prefi, c011’ alma ardente in ſua virtute;

E i campi aperti alla comun ſalute,

Ove la mia“ ragion ſ1 offende ,,e_ arrefìa.

Quel ch’è d'ognun, de’ Forti“è‘ſol, nè reſi-,a

o ;Per me d'erbetta un ſolco, ond`io paſciute

Mie greggi abbia,ch’or van lente, e perdute,

;E _ſcarſo cibo` a mia. menſa ſ1 appreſta .,

Movanìi 1’ acque ‘de' vvicini fiumi ,

CheSIfLAR faccian .più largo ,. e creſcente,

l ’E ſiepi rompa* ,e adegui il_ piano antico.

O pria ‘diletta al Ciel, beata gente,

Come il .paeſe ameno tanto, e apt-ico

Tornaſti in macchia di Pungenti duzpi E’

QUE.

p
…-a. ...-,ñ_ -: ., 4.,- .wa-:.,~- fa l

una.-tm…



m erma- DEGLI .me. ’128;

QUESTO è il Tetto ſuperbo, e l’empio loco

.. In nobil parte, alle delicie’ in ſeno ,

D’atre antiche l-aícivie ingombro , e pieno,

. ñ E _d’ infame furor teatro , e gioco.

Caggiaví, e’l purghiomai ſuperno foco, L ‘

E’l nero grido ancor vengane meno,

0 il roda , e franga- il patrio mar Tirreno,

- Mugghiando intorno diſdegnoſo -, e roco.

Tal orror muove, e tal vergogna ſpira , 'o’

Banche d’ozio innocente albergo eletto,

Che 'l ſeren turba in chi lontan lo mira.

Qual fil‘ a vederlo pria vivo ricette~ -

_ Di laidíflime colpe, e di fredda ira,*ñ

:diamorte , che ‘fiegua il rio diletto?

rp— ñ; ſi CON
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CONTRO UN LIBERTINO.

W

› .ER ’cui ti laghi-,equal rabbioſo, e ſero

Lion ſrem‘o’ndo Vai la notte, e il giorno;

, ' C’ hainon ſol pieno, il pover tuo ſoggiorno

D’ orror, ma tutto' il bel Paeſe intero?

NÒn chiudeſ’ci tu giì-occbî al 'lume vero

-E a quantobene Ciel 'ne aggira intorno?

, Non ſe’tu,che più ‘ſempreinduri il corno

Superbo., e fiegui il tuo fital ſentiero?

Volgiti, e mira entro ,alla notte orrenda

,, De’ mal-corſi anni tuoi s’ una, o due apre

. ,Men degne hppariran d’ eterna pena.

‘E quefio 'tempo, che in ’gridar’ s‘a’dopre, ó

Come non ſerve almen'p‘e'r brieve ammenda?

’.Sol riſpondi:- `{altra forza e’che ne mena..

‘ - 1 ‘ ñ ff ì' J

a… e -. f ~ BEN
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Nelle ſeguenti Rime il Poeta in ſe mea’cffimo

qffilme la perſona de’ liberi traſgreſſnì , e

cagionar ‘volendo orrore della pemeìſa uſan

za,.e fuga da’vizj , deſc-rive , guqſi in Ji

-veìſe ſcene , gli orribili terrari di coſcienza,

-e le ſurie’, onde _i malvagi ſono a’alla Giu

stizia divina per loro pena , ed animemla

eſercitati. ñ

**VM

BE” ho, Signor , da celebrar~ ſovente

Tua dolce mano, che lontan mi regge

'Da quelle 'vie, per cui la stolra genre

Va; errando , quali abbandonatolgregge.

Trema in penſar lor’ atre opre la mente ,'

E fi ritira a contemplar tua legge,

Ove i tuoi detti ſolo aſcolta, e ſente,

E alcun paſſato error toglie, e corregge.

'E mentre, io Vo. trasfigur‘ando gli `empj

. ~ 'ln messtefio, efinoendo‘ombre, e timori

De’ meritati lor muri ſcempj; ’

Creſcono in me de’ tuoi .diletti amori

Le gloje, al Paragon de’ tristi eſèmpj

D1 quei, che al fin laſciasti a’lor furori.

1 OLKR-’
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Nel primmfalk rejlò la 'volontà piùrferita,

che l’ Intelletta.

TRAVſAT—'O corſo , o indegna vita

D' uom, che ~aſcend’ a ſpiar celesti coſe!

Tanto l' ingegno men del cuor s’ eſpoſe

Del maggior Padre' alla comun ferita!),

Cioni’ eſſer pub , ch' oggi la mente ardita

Si ſpinga in ſen dell’ immortali aſcoſe

Alte, Potenze, e ‘doman dorma, e poſe

Rea volontate ove ‘il piacer l‘ invita?

o*

E non cosi cerca _affannoſo ,. e, ingordO.

Atro cin hiale, o fera altra più immonda,

Coſa, c etſpegna le commoſſo brame.

Dunque altro cibo è d’uopo, altragiecondî

Acqua, che Vincan la mia. ſete ,ñ eſame;

E di te grazia invítta _or tm ricordo‘.

FlN

“ì‘” “ì—3“*— LW--A‘ …IPA- ,HL 7, u u a“, ì E l
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' IN da ch’io nacqui viſſe il ceri-ontario"

Di pace, e ’l nome or non ne ſente ancora;

T"E ‘con lui ſempre fece, aſpra dimora.`

Stolta empietade, e. reo ſpavento inſano.

Con questa compagnia‘ di" mano in mano F

* Crebbí , e giunto vedrommí all’ultim’ora;

' E ’l viſo morte in van mi diſcolora,

Nè mi- allerta il piacerv chiaro , e ſovrano.

Un rotto vetro, che riluce "terra, ` T‘

Una ſcintilla, che per l’ ”aer vola,« Mi tiran più, ,che lo ſplendor del .cielo. i

E un vago volto, un riſo, ‘una parola‘ 'i

~ Contemplo i’ più,che non-quanto fi ſerra

‘ì

.>.Di Sapienza entro all’ eterno .velo. ,~

' *è con~

.2___…É_…_.A_._.
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COME da’ſegni o in aere,o in mar, tempestz

Si conoſce vicina, e fi ripara

Da lei chi vuol, così l’ indegna amara

Caduta mia preveggio ove ‘fi appresta.

Quando d’ aitarmi avrei più manifefia

Cagion! ma niente allor e'opra , o prepara

Da ſchermo opporre, e quell‘eterna', e chiara

Libertà' vinta da’ nemici reſta .

Chi dunque avrà de’ miei lunghi ſoſpiri,

E dell’ acerba mia morte pietate,

Se con gli atti avcnir la chiamo i’steffo?

Ahi ben *potria frenar gli empj daliri

,- Un tremante penſier ,d’eternitate;

Eabbracciar voglio il mio granmale eſpreſſo.

*E*
MIL- ”
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MILLE omei traggo del mio petto ſuore

Dì, e notte , e ſolpir mille alti, e cocenti,

E sì fieri, e sì torbidi lamenti,

Che negli abiffi accreſcerieno orrore.

“a

O felice chi non mai nacque, ‘o 'móre

Pria di veder quante miſerie, e stentí

Rendan grave l‘ efilio a noi lan‘guentí,

Epiù a me, c’ho per cibo ira, eìdzolo're.

Io vo cercando,"e non lo trovo ~inni; ` 5

' Se alcun dolo’ ebbi entro al turbato corſo

Di quefia morte, che il chizfr’na; Vita.

E ſe nell’ età mia freſca, e fiorita 3’

Son ricoperto da infiniti ‘guai,Che ſia quanclo più ſpazio-avrò poi Borſa?
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.Fare quel , che può , e damandar Ja Dia

la grazza di -far quello

che non ſi può. ,

i . **RM ì

HO ripenſato alla cagion profonda ;,'

Di mie ruine, o non la trovo or quale

Quest’anni a dietro i' mi Credea, che il male

Con ſembianza di ben l’ alma confÒnda.

i'

Velo non è, cheagli occhi miei naſconda

Stabile_ vero, o vana Ombra mortale;

Io chiaramente, il ‘cieco "ſenſo , e frale
f, o - -\

_ñ Conduce ſomme ove il ‘piacer P111 abbonda.

_Che Vuol dir, quando dico: ivi èla morte,

- ,f Ben la conoſco, _e_ in queſti penfier corro

In ſeno a lei, e me ne ſento, e avveggio?

Perchè quel brieve eterno lume—,abborro ,

Che far ,potrebbe mie potenze accorte?

.i Perchè-l’altro maggior .flaDio non che‘ggio?

f



DI GHER. DEGLI ANG.

i "SEM z

PIE-M’ non muove in Via dif-’reſo a terr-a

Miſer, che pigro aita gridl , e piagna,

A guidar atto 1 buoi per la campa-gna,

O a ſervir genti, o il proprio Rege i‘n guerra.

Perciò non mai ſua luce il ciel diſſerra,

Ch’entro al terribil fango io non rimagna,

Ove l’alma egra freme , arde , e fi lagna,

E in ombra, e in lutto ſ1‘ naſconde, e ſerra.

Ch’ ei mi diè l’ale, ed io. le-ſpandoal ſuolo

Gravate , e giaccio , e vorrei ſuſo alzarme

Dormendo , a forza de’ſuoi be’ Corr-ieri.

E nel cor ſuona un ſormiclabil carme,

Che mi fa gielo i ſenſi, e' miei penſieri':

Non merti voglie da ſpiegar— tuo volo ..

p

:ai

ſ
IÎ’, Part]V. LE .
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forti , orrende, e torbide percoſi'e,

Che nel cor ſento,deſian gli egri ſenſi,

E fan , che dentro alto fremendo io penſi

Aquanti error la mente, e’l piè ſimoſſe.

Iremano allor ,con mie virtù commoſſe

Gli ſpirti contra me medeſmo accenſi:

Poi d’un penſier del mondo in altro Vienfi,

E perdon forza le divine ſcoſſe. `

E così vivo, e dormo , e corro ſempre

Nel mio coflume, e `ride il mio nemico;

E fia , ch’io mangi .:ì e. ſcriva? e ch’io. reſpiri?

Di qual natura , e di che strane tempre

Sonoèe ſon io, che queste coſe or dico?

Ho volontatef- ho fin, dov’unqua aſpiri?

` PER“.
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’ PElecmg'affii volte m’hai campntoin fretta

,O Ciel , da’ paffi d’immatura morte,

A lato i’ voglio ancor mie prime Scorte,

In vlarga via, che più mio oorſo .allerta.v

E perchè ſol- mvstrasti -or ,tuañ {nega

Riposta in arco , a ſar mie voglie accorte,

,, Sol te adorai con voci, elabbra ſmorte:

Poi diſſe’l cor: qual danno ebbi, o m’aſpetta?

E quando anco penſar voglio a dolermi

Dell’atre macchie, c’ ho sì preſ’to impreſſe,

In que-lla, che tornar deetbianca stola,

Sogliono i- ſenſì mal paſciuti, e ’nfermi .;

Già rallegrarfi di lor' ombre iſieſſe .r

Ahi fin del peccar mio . ſe’ morte ſola.
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L ñ o'
‘~’ ‘1MMAGI’NAR comincia* a farli vano ,4…

E la mia Viſ’ca*aſſai debile, e bre-ve,k

.'Î'Il petto infermo, e’l corpo laſſo, :e greve,

Oſcuro, e manco l’ intelletto ſano.. i '

E be`n fiegueÎa-ìpartirfi a' mano a" mano ?I

a' Qualunque piùge-ntile ſpirto, e lieve,

E ’l- cor diventa fredda, ìe-:ſaldarneve,

‘ Eciaſcun ſenſo via‘ più errante, e inſano`

La -fè già teme tradimento, e-morte,

-‘<` E 'la dubbioſa arida tace

- ’In muta' parte , e dal mio ſen remota .

~ i

E caricate*omai ’ſpent’ ha ſua face;

Nè—fulmin "cade, che mi deſti’, o ſignora.

-- Ecco il piace: qua’ fruttiçreizn’ apporre..

-óó _ó _..,__ _ . ’
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.A. MF’, m'ede‘fino ignoto , 'il ‘cieco affette

Regger non ſeppi, che a mal ſar ne invoglia;

E veggio come d’ogni onor mi ſpoglia

Chi circondato m’ha'di lacci r, e ſtrétto.

Crede-a ſornir 'contro a’ ſuoi moti il petto

D’ armi, per cui ragion trionfar ſoglia,

Ma l’ incoſtante' mia perverſa voglia

Corre sfrenata al ſuo villan diletto.

E dolor ſempre l’ alma , e dubbio preme,

In tempesta ondeggiando orrida oſcura,

Per lo ſdegno del Ciel, che vicin teme.

` .E pur so, che il 'valor-di mia paura

Scorger porrebbe almen queſ’c’ ore eflreme,

Dritto -a quel ’Ben,che immortalmente dura!

T 3 PER,
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ER. torbido ruſcel , fontana viva

Stolto laſciai d’ambroſia dolce , e pura,

~E per ſereno giorno, orrida, e ſcura
Notte m’ eleflî, e di ripoſo priva. ì

A quel Ben, ch’io perdei, chiunque arriva,

Benché per aſpra alpina ſtrada e dura,

Sazio al fin reſia; e ſcarſo oggi amiſur—a

Vile il vpiacer’ in me falſo deriva.

Laſſo, e triſiezza orribile m’ íngombra, ,

Che or fa mancarmi , ed or miei paſſi ſpinge

Per luoghi ſoli, tenebroſi, e alpestri.

Ivi conſorteagli' animai filvefirí, ~ (bra,

Non so perch’e’ mi piaccia apprendermi om

0 fiera, ‘o mofiro , che ’l penſier più finge.

ó _.-;,,.._.. › .- . . , .—..ññ-...M--m- ..n-1 re,—
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STUDJ ho ihterrotti, emali aſpri ſofferti,

Seguendo l’ orme del crudel‘ nimico

Per balze orrende, e per monti ermi, ed erti;

Che ſuo mi vuol ‘già per lung’uſo antico.

Nè tu', mio core, avrai di chi dolertí,

S’ io fieſſo anzi mi sforzo , e m’ affatico

Dietro a lui gire;ed ho ſegni ben certi,

Che con lui ſol di morte io mi nutriço.

Molti, che i trìffi miei caſi non ſanno,

Dicon , che natural dritta cagione

Al viver mio conduſſe ll. fin sì preſ’co .

Ma quella uſa coll’empio il Ciel ragione:

x ~ O che tragga i ſuoi dì miſero, e mesto,

.O che pera nel ſuo più florid’ anno.
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LA maggior pena, che 'profonda ſento

Io miſero Garzon Penſando al fine,

Diſſorme dalle mie prime e divine

Moſſe, ove corro in ſeguir ombre intento,

E’, ch’io veggio, econoſco in un momento,

_Che per nulla mi trovo in tai ruine;

E che il nemico un capel del mio crine

Sol’in man’ha, qual’ io t-roncar pavento.

Laffo, ch’i’ ben potrei, quand’ ei m’alletta

Con .picciol moto ſar ſua forza vana,

E ad un ſoi punto aflicurar l’eterno.

Ma trarmi laſcio dalla voglia inſana,

Com’uom legato;e pur mio ſenſo interno

Sogna vittorie, e libertade aſpetta .

PER
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PER vano, e brieve acquisto,

`Che ancor piacendo ſpiace ,

Sempre m’aggiro intorno al mio periglio.

E del ſaper m’ attristo

Che quel ben ſia fall’ace:

E in tutto allor vorrei morto il conſiglio.

Oh ſe del lungo eſiglio

Tornaſſe la ragione;

Vedria da un fier ladrone

Rapito il proprio impero,

Che a lei ſu dato dall’.ordine eterno;

E in qual’ atto ſevero

M’ additeria ſuo ſchermo! .

Io ſon tanto ,inclinato

A reſiar ſempre vinto,

Che talor non aſpetto i miei nemici:

Ma dal piacer guidato ,

E dal coſtume ſpinto

M’appreſſo a lor, come aconſorti amici:

Ed offro chiari indici

Che pugnar vo perdendo,

Anzi a ſvegli-adi intendo,

Se lenti, o addormentati

Pur gli ritrovo mai naturalmente; E
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E molli, ed incitati,

Tof’co ’rn’ offro perdente .

Paſſato il tempo breve

A dolermen ritorno;

Ma nol cred’ io,che ſo l’antica uſanza.

Resto allor foco, e neve

Per le potenze intorno ,

-Nè del fermo eſſer mio veggio ſperanza.

E ’l cruccio, che s’ avanza

,Qual’ nom dentro mi rende,

Cui la-diſcordia accende ,

E ſia 'vinto, e ſchernito:

O pur qual nave dopo la battaglia.

`íRotta, e lacera ‘al lito,

Senza 'che ’ad ‘altro vaglia.

Chi non volle potendo 'uſcir di doglia ,z

Giuſia ſua pena ha ‘poi,

Non poter quando voglia.

_ \

*BAM

‘/"’ _NON

—~-_-.._.—-*,.zmc
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NON il Rettor del ſole

Mi dirà dopo morte:

Com’hai tu ben compreſo e Tullio, e Plato?

O in quali alte parole `

L’ antiche leggi ſcorte

Spiegando, oraſ’ci in mezzo .al tuo Senato?

Ma tonante , ed irato

Saper vorrà , com’ abbia

Ricondotta io ſua luce

Chiara, che a lui n’ adduce,

E perchè rea beltadc omar mie- labbia,

E i caldi occhi mirato,

E ſenza mente in lui, mie forze amaro.

Ma chi alzare il penſiero

Oggi ardírà nell’ alto, -

Se in van mille fiate i’ fui ſoccorſo?

.. E vie più il mio cor nero

Staffi, e di freddo ſmalto',

E nulla ſente dell’ orribil corſo.

Ahi che più non inforſo

L’ ultima pena immenſa,

Per lunghi ſegni aperta!

E fo, come’ chi certa v

Ruina ſcorge, e fra l’ orror non penſa,

Nè ſalute allor Vede,

E già fi perde, e neceſſario' il credeò

1e—
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Ciccokanſante ognor corro `

Per l‘ ombre, e quelle abbraccio,

E ſchernito ritorno a ſeguirle anco:

E mentre il danno abor-ro,

Di ſua ragione in braccio -

Pur mi rivolgo; e affaticato , e fianco

Dal mio furor non manco.

Ma in qualche bel ſereno,

Che ſen paſſa per l’ alma,

Bramo ripoſo, e calma

Poi dico: tentar vo’, ſe pria nel ſeno

D’ altro piacer m’ appaghi; 1-,

E sì del mio mal ſempre ho ideſir vaghi.

Veggio perir bellezza ‘

In freſca gioventute;

Provo come il piacer toſto n’ addoglia;

Nè i ſuoi legami ſpezza

L’ alma, nè fia che mute

Gli empj deſiri, e l’ ofiinata voglia;

Aſcolto come ſoglia

Tuonar tremendo il Cielo;

Ecco le mie campagne

Struggerfi, e morir l’ agne,

E l’ altre greggi per divino zelo:

Ma ſcuotermi non ponno

Più forti eſempli del mio fiigio ſonno.

Queste ſon voci della carne inferma;

Ch' io :dal ,Signor mio buono

Spero mia penitenza, e ſuo perdono. IN

--óñ—L—-ó
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. ANTI-:Rò rauco, e triſ’co: ." ;i

Alla ſcordata cetra 'e‘ ' * '

L’ orribil caſo d’ immort’aàrhmento’

All’ alme, ch’ oggi han Viſio.” a … -

In lei, che -infiamma or l’zetra, ’

Di bellezza, e' oneſtà- raro contento,

Con violenzaîjſpentu. .
Donne leggiadrel ,..- e. .belle ,'

Che~zñpiù ſiimar ;ne’ crini

Oro , e perle , e rubini,

Al" caro yoitoñ, e rilucemi fielle .A

Î

In
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In colei già, la pri-ma -

Tra voi , sì 'alter-'0 don più non ſîestim'a.

Un’ atto, una parola…, ,_ `

L’ aprir d’ occhi ,. e’l girare,

Un_ dolce muover ſue grazie immortali,

O penſando, alta, e ſola,

O in ,ſagge moſire, e gare ,, i › .-zñ

Faceva all’ alme accorte impennar l’ali,

Sciogliendo il ioſco, e‘c‘meli, -v 3

Ond’ è rea nostra vita. ~

Ahi bella egra memoria

Cedi, e n’ abbia vitaeria i
L’ incredibile pena ampia infinita_ ,ſi `

E ſu la mente, e’ ſenſi . `

i. L’ util dolce paſſato aſpra compenſi.

Via più, che in `"Faſo, o in Gnido, y H

O tra le braccia, e’n grembo ’ `›

\ 'Della tua madre, Amor, dolce ſcherzavi

In quel ſen caro, e ſido,

Negli occhi, onde in un nembo

Gioja pioveſii; e poi dove ti ſlavi

Quando i perveríi, e gravi ,

Aſſalti forni morte? ,

Tardi dopo il gran paſſo

Scuoteſii ’l .Cielo , `e caſſa

L’ univerſo rendesti'd' ogni ſorte

0rdinata" di `lume ,ñ .

v Onde il tutto’- can’gib moto, e costunäl:

1
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Gli Angioli defiando

Il trionfal ritorno.,

Ebbero tosto 1’ alta compagnia;

Or lei van coronando

'Entro al perpetuo giorno,

Ov’ ogni coſa di quaggiù s' obblìa.

Da chi fedele, e pia,

Da chi prudente, e invitta,

Chiamarfi intorno aſcolta:

E a lei con amor volta,

Or le parla Rachele, ed or Giuditta,

E con lei parton l’ ore

Le più chiare per graziaf, e per valore.

i

ene-e

. L Più
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Più giorni pria, che l’alta, ed estrem’ora

Del ſuo partir vedeſſe ella già piena ,

In mesta aria comparve, e infiem ſerena,

Per l’ altro avanzo di mortal dimora .

Io penſai ſempre, e penſo, e credo ancora,

Che dal Ciel ſeppe il fin della ſua ſcena;

Però tutta in ſe chiuſa, e vista appena,

Dentro parlava , e rade volte ſuora .

Ma chi potea, come da ſpirto acceſo

Di profezia, ſentir tanta ruina?

Eixwentar preci, onde il destin ſi mute?

Dottor non valſe, od arte, 0 medicina,

E tosto s’ebbe il lamento ampio inteſo:
Oggi'v ha perduto albergo ogni virtute.

DA

_ f,,-,.. ñ ,,——›-—-1`-4L- .44* *L
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DA barbariche terre, e dÎqltt'as i mari,

Ove il Sol preſſo offende uomini , ed erbe,

Vengano i marmi, anz’i‘ più vivi, e `cari

Topazj, ch’ entro l' Oriente ſerbe;ì ,

E ſua 'Statua, e ſua Tomba, ſe le filperbe

Trionſaii opre , e intorno altri preclari

Segni di fama, e di memorie acerbe

l Formin d’ Italia Scultor ſommi, e rari.

Che ſe ben Diva fatta or I" alma Don-na,

E per null’ abbia le terrene coſe,

Pur qui tal gloria l’uman ſenſo accenda.

-E intanto ogni anno di viole, e roſe,

E gigli ſovra la gelata gonna

Nembo per noſìra man pietoſa ſcende…

PartJV. ' v, FRA
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RA155L’,Dio temifld ama',e~’l Prenze. onora,

- ‘E, l'uno, -e ,l’altro tuo Parente,e i Saggi,

r Ed ogni-atto governa ,J 'e, al ſuo fin traggi

Con lor dottrina', è. con_- -tuo ſenno ancora.

i ?Non ſia'c011"-empio,`ev-vilñmai—tua dimora,

Nè Vino. amar-,- nè-díonne in tuoi viaggi;

,Che infiniti trovar fra i vaghi raggi

~ ‘Dc’lor’occhi la. ſpada, Let-notte. a. un’ora`

»Prendi co" pochi‘ alcun pia'cërvnon vano.

‘Ma, ſede" Campi ,_ e degli Armenti avrai_

’ Ganz-fica lieti e: la Conforto, ,e 'ifffiglíz

Che poi creſcendo, a tempo,.e, amano amano.

Per- degni eſercitar- potrai -.

Ma ‘tu‘ vai. cercando‘Qro, e non conſigli.,

‘i ' DEL

Il'
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DI 'FRA GJQACCHIMO FERNANDEZ

PORTOCARKERÒ, ~

Ball‘ della ó”. erigíone di MaÌtá,` giá‘ Vicèrë

' nell’ una -, e nell' altra Sicilia, ~

, ;mi Cardinale, ’- ` ’

_. … ` … . l

' ` * ì Z‘- 4’

; o

QUANDO 'in me riſveglia-lo ſpìr‘co_'ín‘t'endo,

Che fa parlarmi oltr’uſoz‘in‘w‘rio ſuo‘no,

Guata'r difio ſublimi ‘forme 'intorno,

Per cui_ d’eterna ‘alta armonia ‘m’acc-erädo,

E ste'ndo l’ 'ale, ‘e pronto 'a ’vola'r ſono.
ì Mírándo ancor Vo’ 'nel più chiaro giorno

E’l’ ’Corſo, e’l `mo'to della mágnaluce;

O contemplando alla ſerena, e cheta

_ Nottezlo Cietz col ſno stella’to àmmàñto;

- -Eccelſi obbîettj di ſovran Fatta;

Ma Volend’ oggiffil* canto. ’ `z

e A lui ſacrar, che ne fu ‘padrez è’ duce;
ì E paſsò ratto all’-'àmpía augusta Corte,

Bastami ríñpèníàr ſue .grandi .accorte _

- V 2 Opre,
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Opre,che in guerra ſparſe, e in mezzo al Re

E'l valor, che in ſuo ſeno arde,e riluce,(gno,

Perchè il ſoco ſi deſti entro al mio ’ngegno.

Su le più alte diſcipline, e belle

‘~ Triluſ’cre e’ crebbe, e pe’ guerrieri arneſi

Indurì freſco il petto, e ’l tener fianco:

Ed e' col valor ſuo moſſe le stelle

A piover forza in ſuoi ſoldati acceſi,

Cui le vittorie aſſicurò pur’ anco.

Ma non per lui ſi vanti Atene, 0 Scola

Diverſa, e non precettor nuovo , od arte.

vQual maggior _norma a tante glorie ſue,

O qual piùluce, ov’è più dubbio marte,

Che in ſe fieſſo, uno, o due

Membrar degli Avi ſuoi, che varia , e ſola

Fame pelmo—ndo in ſomme opre laſciato?

Egli ancor `cla ſe fieſſo entra, nel chiaro

Di 'Natura univerſo ampio volume, -

E pe’ ſecreti ſuoi col penſier vola,

E ne ritragge inufitato lume.

Che meraviglia in voi ſuoni), laudate

Terre, ed acque d’Iberia,allorchè forte

Vinci'tor lo vedeste, atutti innanzi

Enti-ar cinto di bronzo., in gran Citmte?

Che ſu 'vederlo in ſua trionſal ſorte

Modesto. e pio ſovra i nemici avanzi,

ó Di ſe ſpiegando .altro maggior trofeo?

' ,Nè più-terror ſua formida_bil’;arme D

-- j‘ ñ- › a

_ ,I .. ...-4…Maw
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Dava, che grazia, e riverenza il volto.

Quel gran Marcello giovinetto e’parme,

Che sì presto ebbe accolto

In ſe virtù, che contrastar poteo

Col feroce Anniballe in tante prove .

Sì Roma l’ onor ſuo collocò dove

Più ſenno vide, e più luce, e fortezza;

Nè prima gli anni in ſuoi figli chiedeo,

Ma di genio , e di mente immenſa altezza.

Geſſate omai per tutte lor cagioni p

L’ aſpre battaglie, in ſua vagina meſſa.

Ricca di ſangue ſu la ſpada invitta,

Che un dì potrebbe agenti,e anazioni,

` Che Dio non ſanno, impor ſua legge isteſſa, -

La qual’ in mezzo del gran cielo è ſcritta.

Quella, c’ha in mar ſacrata Iſolaimpero

‘ Ben maggior Duca grideral con feſiar,

Prima colonna a ſua candida Croce .

Or vada, e Italia onori, a lui ſol .reſia.

Sgombrar d’ ogni feroce ’

Mostro ,i be’ Regni col valor del Vero

Ecco egli’n tutto la guerrera faccia

Dentro ricovre, e perchè alletti , e piaccia,

La' maestà con modi altri accompagna.

Ma ſcorge uom d’intelletto acuto ,le intero,

Marte a lui preſſo , che in tacer , ſen lagna.

Lunga ventura de’ Sicani lidi

Fu vederſel regnar gran tempo, in ſeno,

` Qua—

…A-.LL 77…
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Quaſi figliuol dell’ ottimo Saturno .

. Viva ‘il tuo impero; o come ben dividi

E a Ceſate il gran dritto, e a Dio non meno,

Che ‘ti- farà ſoVr’ alto carro eburno

~Faſioſo gir 'di Salomone al tempio:

Diceangli ’n ‘Via‘ tntt’i più degni, e ſaggi.
_Ei ſenza ;uſar ſil’ ‘ultima forza orrenda

Di laccio, oſcure -,- ſea 'morir malvaggi;

Che 'ogn'un ſua vita ammenda.

Questo è ’contEnder “con divino eſempio

Tra’ Numi ancor di providenza , e pace.

Muov’egli ’I Regno, e’l ſerba, e non ſoggiace

.A ſoffi-ir' 'pondo, in ſuo‘ſaVer beato;

E d’ogni bel \;di Dio, 'ch’ i’ fuor contempio,

Fattofi ſcala, vivo in 'Ciel ‘fu alzato.

Tanto, 'e sì fatto Prenze 'anca ſi moſſe

..Nel 'maggior- ‘uopo, a ~ 'tor l’alto ~'governo

' Delle noſire fedeli 'auree- "contrade-ñ.

anne Trinacria, e di dolor ’fi ſcoſſe
L’ ~orribſſil 'monte, quando il 'remo 'alterna

Diè corſo 'a’ legni per ſſl’ 'ondoſe ſirade ,

LîEroe portando 'alla Sirena in_ grembo..

Nettunno ſurſe dall’: ìnſìabi’l ſede , i

E gl’ inchinö dinanzi/il fier Tridente;

Ninfe leggiadre ‘col ceruleo piede

`Erano ’aÎ balli intente;
,Altre-,gli verſar lieteſiſiu'mido ‘nembo

Di marina. 'ricchezza, inſiem cantanch)j ;_

ox
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Poi Proteo venne, e’l ſeguirò parlando

Di ſue future coſeſínſino al porto;

E Partenope. ornata` il crine, e’l lembo, t

Entri ’n mezdiffe, il mio gentil Conforto.

~ L’ antica im'mago di ſua_ gloria viva z

Viſibilmente al buon Senato apparſe;

E 0gni`Qrdin ripigliar poteo ſua-forza.

L’ ignota, ancor- dubbioſa_ plebe ardiva

Sua. bocca umil dell’ alto. nome omarſe;

- Che a ſecreto intelletto il ver la sforza..

La ſacroſanta, Religion ſu adorna (mondo

Del più bel culto, ch’ unqua il Rege al

Trattar devrebbe . che val Templi , e altari~

Fornir ſuperbi, e_ non trar mai del fondo

G11 oppreffi a ’torto-T" e; a' vari

Felici indegni non, fiaccar- Le corna-.ì

Il primíer’ dono \,- ch’ef ſempr’ erga al_ Cielo

Atti ſon. di giuſtizia, e di quel zelo,

Che in utili opre di pietà ſi ſpande.

LOCO felice, ove 'tal Dio ſoggiorna,

Che ſoldi ſe fa il Regno ornato , e grande.

Ma qual da strette, nubi uſcito manca

Lucido lambo a un’ora,ecco e’ſen baſſa;

E, noſtra ſpeme, rifiorita rompe., ,

Quella AUGUSTA non mai_ potenzia Franca.

In arricchirne, ahi come ’ratto or laſſa

Intenebrirſi quì tutte le pompe"..

Veramente de’ Regni è ſempre oſcura

-' La
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. La fortuna, e non mai ferma,ecomç'›ita.

Se un Capitank ſolleverà la ſpene

De’ popoli a goder tranquilla ’vita,`

Poi lungamente avviene,

Che lor ,ſucceda aſpra feral ventura.

Ma forz’è , che omai taccia il dolor vano.

Lui,.Galilea ſoſpira‘ , e"l bel Giordano,

. Ei porterivdov’ot mofiri, e colubri

' 1 Adoran gli empj, il ver lume aNatura,

E al Nume vero alzar devra Delubri.

--1J .

1-1’ v

Fine della Quarta , ed ultima .Parte.

W

C'ORREZIONI.

A carte 160 al titolo* della’Lertera invece di Cantor,

\ ſ1 ſcriva PRIMICERIO Piſciotta.

A carte 195 al verſo 10 D’ uom in altro , ſi ſcriva

D’ uno in altro . ,

A carte 250 al verſo primo Udraí veggando, ſi ſcriva

Udrai vegme .
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